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A Laura


 


 


 


 


Non togliere alla Terra ciò che non puoi ridarle


 




Prefazione


 


Dopo undici mesi della sua nuova vita, durante i quali ha vissuto eventi straordinari, Ares ha di fronte a sé una strada ancora più impegnativa e ardua. Il suo cammino sarà irto di difficoltà e insidie, ma sarà anche costellato di grandi soddisfazioni e gioie. 


 




I – Scelte di Vita


L'elegante berlina nera di grossa cilindrata si fermò con dolcezza davanti all'entrata principale. Era ormai notte inoltrata. Quando Yolhair gli aveva chiesto come preferiva viaggiare, Ares non aveva avuto esitazioni. Non voleva più saperne di Antica Sapienza e aveva preferito l'auto, pur sapendo che sarebbe stato un viaggio molto lungo. O forse l'aveva scelto proprio per quel motivo: per mettere qualcosa di tangibile tra lui e la Domus. 


Dopo avergli aperto la portiera, l'autista prese la sua valigia dal bagagliaio. Ares lasciò con riluttanza l'abitacolo. Se avesse potuto, avrebbe prolungato volentieri quel viaggio all'infinito, rimandando così il momento in cui avrebbe dovuto affrontare la realtà della sua scelta. Ringraziò l'uomo sulla soglia dell'ingresso e rimase a guardarlo andare via, trattenendo a lungo lo sguardo sull'interminabile viale deserto. Fu solo quando si decise a voltarsi per entrare che vide, nel vasto atrio ben illuminato, Perseus Byron attenderlo.  


“Hai fatto buon viaggio? Sarai stanco. È così lontano! Hai mangiato qualcosa? Ti ho fatto preparare una cena leggera.” 


La preoccupazione dell'attempato Direttore aveva qualcosa di materno che gli ricordò la madre di Archie. Lo rassicurò a monosillabi. 


“Vieni, ti mostro il tuo alloggio.” 


“Non ho più la mia stanza?” appurò piano con voce incolore, mentre lo seguiva per i corridoi. 


Byron gli fece un largo sorriso soddisfatto. “Ho pensato che ti avrebbe fatto piacere qualcosa di più … accogliente.” 


Il Direttore aveva completato la frase dopo aver aperto una porta su un confortevole soggiorno arredato con molto buon gusto. 


“Qui puoi leggere o studiare in … tranquillità.” spiegò, mostrando il comodo salotto davanti al camino e la grande scrivania accanto a una delle portefinestre dalle intelaiature bianche a riquadri. “Lì c'è la tua camera e, naturalmente, la stanza da bagno. E c'è anche un cucinino. È piccolo, ma c'è tutto. Così … Caso mai volessi stare un po' … Se gradissi farti qualcosa da te …” 


Il suo silenzio sembrò imbarazzarlo. Si schiarì la voce e riprese in tono forzatamente allegro. “Hermes ci ha mandato dei nuovi cavalli. Domani te li presento. E, indovina un po', c'è anche un magnifico shire. È bianco e nero, come quello che ti era piaciuto tanto.” 


La notizia gli provocò una fitta al cuore. Byron parve accorgersene e, nell'intento di rimediare a un'involontaria gaffe, gli inflisse un altro dispiacere. “Il tuo arco è già arrivato. Lo troverai al solito posto.” 


Gli costò un sforzo terribile esprimergli, con poche parole stentate, il suo ringraziamento. 


“Bene. Ti lascio riposare. Ci vediamo domani, allora. Sempre che tu te la senta … Be' sai dove trovarmi. Vieni pure quando vuoi …” si congedò infine, con evidente disagio. 


Rimasto solo, fu solo dopo parecchio che si guardò lentamente attorno. Come un automa, senza pensare a niente, prese la sua valigia, andò in camera e sistemò i suoi abiti. Quindi, spogliandosi, tirò fuori dalle tasche i suoi tesori: due rotolini di carta pregiata, un ciondolo di ceramica raku raffigurante il simbolo di Tanit, un tubetto di metallo brunito, un massiccio anello con ossidiana. Li aveva appoggiati adagio, uno dopo l'altro, sul letto. Li sfiorò delicatamente con la punta delle dita. Anche quella volta sperò lo confortassero e anche quella volta ricevette solo altro dolore. Distolse lo sguardo, che cadde per caso sul ripiano del cassettone dove era posata una bella scatola di ebano intarsiato piuttosto grande. La prese e vi custodì gli unici ricordi che aveva della sua famiglia, riponendovi anche il Sibilus e il suo Segno. Se non fosse stato di suo padre, l'avrebbe lasciato alla Domus. Mise via lo scrigno nel primo cassetto, accanto al Domino di Zoran che, dal fondo della valigia, aveva subito nascosto lì, assieme al pacchetto che Yolhair gli aveva consegnato salutandolo. Non lo aveva aperto, né aveva intenzione di farlo, sicuro che il suo contenuto sarebbe stato per lui fonte di altra sofferenza. 


Andò in bagno, dove sistemò i suoi articoli da toilette, collocando in un armadietto il rimedio che gli aveva dato il Praesidens, raccomandandosi che lo applicasse sui tre tagli che aveva sul petto almeno due volte al giorno. Le altre ferite erano miracolosamente guarite, ma quell'orribile croce a sei braccia, sebbene si fosse rimarginata, era ancora molto infiammata. Aprì al massimo il rubinetto della vasca. Quando fu riempita quasi all'orlo, vi si immerse, rimanendo con la testa sotto l'acqua calda fino a farsi scoppiare i polmoni. Rimase lì, a occhi chiusi, la mente vuota, finché non sentì freddo. Indossò l'ampio accappatoio e poi, facendosi forza, prese a spalmare il medicamento sul torace. Non guardò, ma fu sufficiente il tocco per fargli rivivere quei momenti spaventosi che lo accompagnarono anche quando, indossato il pigiama, si mise a letto. Sentì a quel punto tutta la stanchezza, e non solo di quel giorno. Lottò disperatamente per non chiudere gli occhi, perdendo la sua battaglia poco dopo. 


 


L'indomani mattina, si svegliò di nuovo distrutto, come se avesse faticosamente marciato senza sosta per tutto il tempo. Anche quella notte, come sempre, si era battuto come un leone strappando sua madre e suo padre al rogo, aveva poi affrontato Slay, mascherato da Iena, e Raptor, riducendoli in fin di vita, e si era quindi scontrato con Selkis, l'akrabu Famiglio di Halyster, uccidendolo appena in tempo per salvare Herakles. La felicità che condivideva con i suoi cari al fianco, svaniva appena un istante dopo. Davanti ai suoi occhi atterriti, fiamme implacabili consumavano i suoi genitori, Zoran moriva ancora una volta tra le sue braccia e il corpo della sua viverna mutava in un'orrida massa putrescente. Lui urlava a perdifiato la sua disperazione, nell'assurda speranza che bastasse gridare più forte per far scomparire quelle strazianti immagini, per annientare la realtà. 


“Se …” 


Ancora una volta quella fu la prima parola che gli venne alla mente e che, di nuovo, pronunciò con la morte nel cuore. Se avesse saputo … Se Zoran non gli avesse fatto vedere quel filmato … Se avesse confidato allo zio il suo più ardente desiderio … Se non ne avesse parlato a Darnell … Se non avesse mai conosciuto la Saga … Se non avesse capito … Se non avesse saputo dell'Huma … Se non gli avesse regalato la sua piuma … Se non avesse trovato … Se avesse ascoltato Astrea … Se solo le avesse dato ascolto … Mise la testa sotto il cuscino per non sentire più ciò che era solo nella sua testa e lo ossessionava. Rimase a letto tutto il giorno, alternando il tormento della veglia con gli incubi del sonno. 


E lo stesso i giorni seguenti. Perseus Byron ogni tanto bussava timidamente alla sua porta. Lui gli apriva solo per educazione. E per lo stesso motivo accettava i pasti che gli portava e i suoi sempre più ansiosi inviti a nutrirsi. Solo quando i morsi della fame si facevano insopportabili, mangiucchiava qualcosa. Era passata una settimana. Ogni tanto – molto raramente – aveva pensato che non avrebbe potuto passare tutto il tempo così, ma la domanda di cosa avrebbe mai potuto fare, che rimaneva inesorabilmente senza risposta, cancellava subito quel proposito. La realtà era che non sopportava l'idea di essere costretto a vedere qualcuno. Uscire da lì era sempre più difficile. 


 


Se ne stava rintanato in quell'alloggio, per lo più a letto, da ormai una quindicina di giorni, quando qualcuno bussò ripetutamente alla sua porta.  


“Signor Milton! Signor Milton! Per favore, mi apra.” 


Era Bertha Collins, una delle assistenti di Byron. Che voleva da lui, adesso?! 


“Seee … Che c'è?” fece lui da dietro la porta chiusa. 


“Il Direttore ci ha detto di non disturbarla, ma ecco … Vede … Il Direttore è via e … e … Ecco, c'è qualcuno al telefono per lei.” 


“Qualcuno? Qualcuno, chi?!” si informò, contrariato. 


“Non so … Una persona cerca di lei.” 


“Ditele che non ci sono.” 


“Ma … ma veramente … Ecco, mi dispiace, ma le ho detto che sarei venuta a chiamarla …”


“E dite che non mi avete trovato! Chiunque sia non ci voglio parlare.” comunicò perentorio, facendo per allontanarsi. 


“Ma signor Milton … Mi sembrava …” La Collins si interruppe. Gli parve che fosse dispiaciuta per lui. “Sta bene. Come desidera. Peccato … Era così gentile.” La sentì dire, mentre se ne andava via. 


Sbuffò infastidito. 


“Aspetti, signora Collins. Vengo.” 


Aprì la porta e la seguì fino a una delle stanze della segreteria, dove fu lasciato solo. Prese sconcertato la cornetta e disse senza convinzione. 


“Pronto?” 


“Ciao, Ares. Scusa se ti ho disturbato. Non ti chiedo come stai … Posso solo immaginare come ti senta. Ti ho chiamato, perché i miei genitori devono partecipare a un convegno medico che si terrà in questi giorni vicino al tuo Istituto. Mi chiedevo quindi se … Se non ti dispiace, domani potrei passare da te verso il primo pomeriggio. Alle due, se per te va bene. Sempre che tu sia d'accordo … Ovvio …” 


Astrea tacque e lui si sentì dire. “Certamente.” 


“Oooh benissimo. Ci vediamo domani, allora. A prestissimo. Buona serata.” lo salutò lei, con palese sollievo. 


La comunicazione si interruppe. Ares rimase imbambolato con il ricevitore in mano. Si rese conto solo in quel momento di aver acconsentito alla sua visita. Ma cosa gli era venuto in mente?! Si rimproverò per tutto il tragitto fino al suo quartierino. Poco prima di arrivare alla sua porta, passò davanti a un grande specchio nel corridoio. Ciò che colse con la coda dell'occhio, lo obbligò a voltarsi e guardare l'immagine riflessa. Stentò a credere a ciò che vedeva: un viso affilato, stanco, sciupato. Precocemente invecchiato. I capelli arruffati e opachi. Gli occhi spenti. I suoi lineamenti si confusero con i tratti di Zoran, la prima volta che ne aveva visto il vero aspetto, ai quali si sovrapposero quelli di sua madre e infine di suo padre. Nei loro occhi gli parve di indovinare un'afflitta disapprovazione. Si precipitò nella sua stanza. Chiuse in fretta, come se fosse inseguito da malintenzionati, appoggiando subito le spalle alla porta, ansimante. Non ne poteva più. La sofferenza era infinita, il tormento senza tregua. Ogni cosa lo riportava alle sue responsabilità, a ciò che aveva perso per sempre. Ogni ricordo congiurava a rafforzare rimorso e condanna, torturandolo in continuazione, fino alla pazzia. Se solo avesse dato retta ad Astrea ... E adesso, cosa voleva? Perché diamine le era venuto in mente di venire?! Non voleva incontrarla, ma non poteva fare diversamente. Non sapeva come rintracciarla, in nessun modo. Dopo tutto però era sua amica e lui non voleva offenderla. Semplicemente, non sopportava l'idea di vederla, di ricordare che lei non approvava. L'aveva aiutato fin dall'inizio, fin dal primo giorno che si erano conosciuti. E gli aveva dato una mano davvero notevole anche a trovare la Lacrima, ma non era d'accordo con il suo desiderio … No, ossessione. Non aveva cercato di dissuaderlo, né l'aveva apertamente biasimato. Semplicemente, non aveva condiviso la sua scelta, come invece aveva fatto tutte le altre volte. Semplicemente, gli aveva detto che i suoi genitori non l'avrebbero voluto. Se solo le avesse dato ascolto … Dopo quella terribile notte, quando Zoran e Herakles erano morti, non le aveva più parlato. Quella notte, anche i suoi compagni erano stati feriti, ma lei più gravemente. Era andato a trovarla all'Auxilium, l'Infermeria della Domus solo due volte e per pochi minuti. Incontrarla era ormai inevitabile. Non sarebbe stato scortese, ma neanche cordiale e lei se ne sarebbe andata alla svelta. Una voce in fondo al cuore gli disse che gli avrebbe fatto bene parlare con qualcuno, con una persona amica. Sentì un fugace benessere che subito scacciò: non voleva perdere la sua disperazione. Non gli sembrava giusto. Aveva l'impressione che se fosse stato meno male, se avesse alleviato la sua sofferenza, sarebbe stato come scordarsi Zoran e Herakles. E anche i suoi. Come dimenticare che era colpa sua. Del suo egoismo. 


“Non è stato per quello.” suggerì la voce del cuore. “È stato per amore.” 


“E allora non voglio amare, se faccio morire chi amo e mi ama!” replicò duro, con furore.


La testa prese a girargli, avvertì un profondo senso di mancamento. Nella mente ripresero a susseguirsi senza sosta, violentemente, gli stessi pensieri. E tutti incominciavano con Se … Rabbia, rimorso, dolore, senso di colpa, angoscia si alternavano incessantemente. Vuoto. Avrebbe dato qualsiasi cosa per fare il vuoto dentro di sé, per scacciare pensieri e sentimenti, per liberarsi di quella insopportabile disperazione. Se solo ... Si buttò sul letto, prendendo a pugni cuscino e lenzuola, digrignando i denti per la collera, quasi a volerli spezzare. Non una lacrima, neppure quella volta, bagnò i suoi occhi. Dopo aver dato l'estremo saluto a Herakles non ne aveva più. Spossato, si lasciò vincere dal sonno.  Un sonno pesante. Finalmente senza sogni. Finalmente il vuoto di cui aveva tanto bisogno. 


Il mattino del giorno dopo lo trovò riverso sul letto, ancora vestito. Si alzò con la fatica di chi deve eseguire un compito ingrato, dopo aver cercato fino all'ultimo di evitarlo. Si guardò in giro e si accorse dello stato pauroso in cui si trovavano le stanze che occupava. Non l'avrebbe ricevuta lì, ma decise lo stesso di dare una sistemata. Almeno il minimo indispensabile. Per la prima volta da quando era arrivato, tirò i tendoni e aprì tutte le finestre. Immediatamente, la luce del sole inondò ogni spazio. Era una splendida giornata. Uscì sull'ampio balcone, respirando a pieni polmoni l'aria profumata dei fiori che numerosi popolavano il parco antistante. Rientrato, disfece il letto, portò nella cucinetta i vassoi sparsi in salotto. Andò quindi al ripostiglio, in fondo al corridoio del piano, a prendere l'occorrente per fare un po' di pulizia. Era regola dell'Istituto che gli ospiti già grandicelli pensassero da soli a riordinare le loro camere e lui aveva imparato prestissimo. Ci teneva molto alla sua stanza, che era sempre la meglio tenuta. La ritrovata attività fisica, gli prese la mano e alla fine tutto era lindo, fresco e in perfetto ordine. Si guardò attorno soddisfatto. Sentì quindi il bisogno di pensare a sé stesso. Si chiuse in bagno, uscendone dopo una lunga doccia, uno shampoo accurato e diversi infruttuosi tentativi di ravviarsi i capelli indisciplinati. Indossò quindi gli abiti migliori che aveva. E andò a fare ciò che avrebbe dovuto fare l'indomani del suo arrivo.


 


Toc-Toc. 


“Avanti.” 


Perseus Byron si alzò immediatamente non appena Ares apparve sulla soglia. 


“Vorrei ringraziarla per avermi accolto. Mi scusi, se non l'ho fatto subito. È che …” 


“Non ti dare pensiero!” lo tranquillizzò l'uomo, appoggiandogli con affetto una mano sulla spalla. “Ti ho già detto, che puoi considerare questo posto come la tua casa, se non la tua … famiglia.” 


“Grazie.” rispose con enfasi. 


Byron lo fissò per qualche istante. “Danaus Yolhair mi ha accennato che hai avuto … momenti molto … duri. Ci vuole un po' per riaversi da certe … cose. Prenditi tutto il tempo che vuoi. Con serenità. Non hai nessuna fretta.” 


Col braccio sulle spalle, lo accompagnò con garbo all'uscita. Lui sapeva che non voleva congedarlo, ma solo evitargli il disagio di proseguire una conversazione per lui comunque ardua da sostenere. 


“Hai fatto colazione stamattina?” Al suo diniego, lo esortò. “Vai a mangiare qualcosa. Farai contenta la signora Pearl. Sai, proprio l'altra sera è venuta da me preoccupatissima. Era tornato alle cucine un tuo ennesimo pasto quasi intatto e lei non sapeva più cosa inventarsi per farti gradire la sua cucina.” 


Ares abbozzò un mezzo sorriso. Pearl Taffy, una corpulenta donna nera di mezza età sempre allegra, era l'apprezzatissima cuoca delle Esperidi da oltre quindici anni e aveva sempre avuto un occhio di riguardo per lui. Andò nelle cucine a trovarla. 


“Ares!!” lo salutò con entusiasmo, andandogli incontro. 


Lo strinse in un abbraccio mozzafiato. “Oh cielo!! Come sei magrolino! Dì un po'. Ma cosa ti hanno dato da mangiare finora? Briciole d'aria?! Eri un così bel ragazzo!” Lo scrutò con fare critico e precisò. “Ummm … Sì, lo sei ancora, anche se sei tutto pelle e ossa. Adesso che sei tornato però, ci penserà la tua Pearl a farti mettere su un po' di ciccia! Non vogliamo mica che le ragazze si pungano, vero?! Chissà quante te ne ronzano attorno, eh?! Su, forza. Siediti lì, che ti porto una bella fetta di torta di mele. La tua preferita!” 


Pochi attimi dopo, davanti ad Ares c'era ogni bendidio. Sapeva di non poter rifiutare e così si sforzò di fare onore alla sua generosità.


 


Poco prima delle due, si sistemò in uno dei divani dell'accogliente atrio da dove poteva vedere comodamente l'entrata. Sentendo un'automobile fermarsi sul piazzale antistante, si alzò e si avviò all'ingresso. Aprì con ansia una delle belle porte a vetri molati. Astrea stava salutando i genitori che gli fecero un cenno con la mano prima di risalire in auto, risparmiandogli l'imbarazzo di invitarli a entrare. La raggiunse a metà scalinata. Come aveva potuto desiderare di non farla venire? Di non incontrarla? 


Astrea, che non vedeva da solo un paio di settimane, gli parve diversa. Forse era solo l'abbigliamento. Se il suo animo non fosse stato oppresso da crucci luttuosi e il suo occhio più allenato, si sarebbe accorto della cura con la quale lei si era preparata. I lucidi capelli di una calda tonalità castana, d'abitudine raccolti in una semplice coda bassa, erano sciolti sulle spalle in morbidi riccioli vaporosi. Le folte sopracciglia ben disegnate davano profondità allo sguardo e un trucco leggero valorizzava gli occhi, ancora più grandi e luminosi del solito, così come i lineamenti puri del viso ovale. La figura slanciata era vestita in modo disinvolto, ma raffinato. Jeans celeste chiaro, bianca T-shirt con delicati arabeschi in cristalli Swarovski, giacca di taglio sportivo in cotone bianco a fitte righine azzurre e una lunga sciarpa in chiffon di seta dalle tonalità marine. Al collo indossava un ciondolo d'argento e brillantini a forma di stella, come gli orecchini.  


Astrea gli sorrise.


“Vuoi entrare o preferisci fare una passeggiata?” sondò impacciato, non sapendo bene cosa fosse meglio fare. 


Lei si guardò intorno, apprezzando il cielo terso e il bel parco che si apriva davanti ai loro occhi. Astrea sorrise di nuovo, mostrando il viale con un gesto garbato. Per diversi minuti, nessuno di loro parlò. 


“E così i tuoi genitori sono qui per un convegno ...” si informò distrattamente, senza guardarla. 


“Ehm, non proprio ...” eccepì lei, chiarendo dopo un attimo. “In realtà, volevo vederti. Così ho chiesto ai miei genitori di accompagnarmi qui. Hanno ritardato la partenza per le vacanze, ma solo di qualche giorno. Comunque ne approfitteranno per visitare un centro specializzato vicino a Woodford, che volevano vedere da tempo.” 


“E perché volevi vedermi?” si accertò, più sospettoso che stupito. 


“Be', sì … Ecco .... Ho pensato che ... Insomma, dopo quello che è successo, non c'è stato modo di … parlare e posso solo immaginare come ti senta ... ancora. E poi …” Astrea si interruppe imbarazzata. Riprese qualche attimo dopo con aria più leggera. “E poi, te lo avevo promesso. Ricordi?” 


Ares assentì, risentendo le sue parole di commiato quando era andato a salutarla in Infermeria prima di partire. Era perplesso. Una voce maligna gli ricordò, che lei non concordava con la sua volontà di visitare l'Aldilà per riportare in vita i suoi genitori. Lui però sapeva che Astrea non era tipo da prendersi rivincite, né era incline a facili rimproveri. “È venuta per ascoltarti, per darti aiuto.” sentì il suo cuore dire. Tuttavia, aveva la netta sensazione che fosse lì per qualche altro motivo Dentro di lui, si fece strada un'idea, che lo mise sulla difensiva. 


“Be', ora mi hai visto. Cosa volevi sapere?” 


Astrea sembrò più a disagio. Inspirò a fondo e ammise, comunque premurosa. “Scusa, Ares, non volevo essere invadente, ma ho pensato che, forse, avevi bisogno di parlare con qualcuno che … sapesse. Che potesse capire o che, semplicemente, ti stesse ad ascoltare.” 


“E quel qualcuno saresti tu?” replicò lui rabbioso. Gli occhi di Astrea luccicarono. Ares non se ne accorse e proseguì con astio. “Cosa ci fai tu qui?! Perché sei venuta, eh?! Ti hanno mandato loro, vero?!” 


“Loro?! Loro … chi?” 


“Non far finta di non capire! Non mi farai cambiare idea! Sappilo!!” 


Lei lo guardò allibita. “Non mi manda nessuno. Non so di cosa tu stia parlando.”


“Allora sei venuta per rinfacciarmi che avevi ragione!!” 


“No! No!! Non è vero! Non …” 


Ares non sentì e continuò a inveire. “Be', se è così, lo so da me. E da subito! Quindi hai fatto un viaggio a vuoto. E adesso che lo sai, puoi tornartene da dove sei venuta.” 


Astrea scosse appena la testa. “Scusa, ho sbagliato.” Lo fissò sgomenta e poi abbassò lo sguardo. “Tolgo il disturbo.” 


Ares continuò a guardare nel vuoto, mentre lei se ne andava. Rimase immobile, sentì il rumore dei suoi passi allontanarsi. In un attimo si riscosse e la rincorse.  


“Astrea, no! Aspetta. Scusami! Ti chiedo perdono. Non volevo dire quello che ho detto. Sono contento che tu sia venuta, ma … È che …” 


Lei, che si era subito fermata, si voltò lentamente. Il suo viso, prima radioso, si era spento. Lo sguardo afflitto. Ares sentì una morsa allo stomaco, rendendosi conto di averla ferita. E gratuitamente. 


“Ti prego … Perdonami.” la esortò supplichevole, prendendole la mano. Non riusciva neanche lui a spiegarsi quell'accesso d'ira, perché se la fosse presa proprio con lei. Lei che gli aveva sempre dimostrato un'amicizia sincera e incondizionata. 


Astrea sorrise debolmente e, accarezzandogli adagio una guancia, lo tranquillizzò. “Va tutto bene. Capisco … Sarei ancora sconvolta come te, se Nostradamus fosse mo… non ci fosse più.” 


La mente di Ares fu attraversata da un pensiero sconvolgente: lei non sapeva. Era al corrente solo della morte del suo Famiglio. Si era dimenticato che né lei, né i suoi amici sapevano che Zoran era morto. Non sapevano nemmeno chi fosse in realtà. Tutti ignoravano che fosse suo zio. Lei, come Archie e Horatio, lo conosceva come Greenman e, da ciò che aveva detto loro, erano convinti che fosse un individuo pericoloso, che si trattasse di un nemico, un seguace di Belyal. Rabbrividì al pensiero di quell'orribile ingiustizia. 


“Saresti ancora … disponibile ad ascoltarmi?” 


Lei annuì, sorridendo. 


“Grazie!” rispose profondamente grato. Le tese la mano, che lei prese dopo una breve esitazione. “Vieni. Conosco un posto dove staremo tranquilli.” 


Ci vollero pochi minuti per arrivare al roseto riservato di Perseus Byron e dove lui era autorizzato ad andare. Era lì che spesso si rifugiava quando tornava amareggiato dai vari tentativi falliti di trovare una famiglia. La guidò tra le diverse coltivazioni a un pergolato di roselline rampicanti, rosa pallidissimo e giallo tenue, arredato con diversi mobili da giardino di ferro battuto. Astrea prese posto in una poltroncina e lui sul divano di fronte. La guardò intensamente e comprese che poteva aprirle il suo cuore. Chinò la testa e cominciò a parlare con voce bassa e piatta. 


“Ci sono … cose … molte cose che non sai … Che non ho mai detto a nessuno. Yolhair non voleva … non vorrebbe ancora, ma … Ti avevo parlato di Greenman …” 


“Sì. Mi avevi detto che l'ultima volta che l'avevi visto era in quella grotta sulla scogliera. L'hai rivisto?! È lui che ha ucciso Herakles? Ti ha fatto del male?!” indagò angosciata. 


Ares negò con decisione. “È meglio che ti spieghi dall'inizio.” Respirò a fondo. “Sono stato io a trovare l'Archivio. La vigilia dell'ultimo giorno della Mostra, ho sognato la signora Letard e ho capito che non dovevamo trovare una sigla. ‘LS' erano le iniziali dei Lumen che avevano creato certi Cimeli.” 


“Geniale!” si complimentò lei, con sincero entusiasmo che lui non raccolse, proseguendo in modo incolore. 


“Erano sette. Tutti nel Salone Turchese. Sono andato al Castello. Sapevo che Mira era lì a lavorare fino a tarda notte per la cerimonia di chiusura. L'ho trovata. Le ho spiegato cosa avevo scoperto e, mentre glieli mostravo, ho visto quel … Greenman ucciderla.” 


“Oh! Cielo!!” 


“Ma non era lei. Era un versipelle che stava per ammazzarmi.” 


“Oddio! Ma è terribile!!” 


Astrea si alzò di scatto per andarsi a sedere al suo fianco.


“Quel … Greenman che mi aveva salvato la vita era … era mio zio.” Gli appoggiò adagio un braccio sulle spalle. Il suo tocco era leggero e lui, anche se non fece molto caso al gesto, si sentì compreso e proseguì. “Me lo confessò … dopo. Gli chiesi di raccontarmi dei miei e lo costrinsi … Fu lui a mostrarmi la morte dei miei genitori. Mi dispiace averti fatto credere che fosse stato Yolhair, ma non potevo dire a nessuno di lui. Era di lui che parlavano i genitori di Archie a Geohjul. Era stato creduto morto da tutti perché … Anche lui, come i miei genitori, era un Resistente … Un Greenman, effettivamente. Era tornato in incognito per una cosa gravissima. Era convinto che sostenitori di Belyal stessero per riportarlo al potere.” La mano di Astrea ebbe un fremito, la sollevò adagio per sfiorargli delicatamente la nuca. “Pare che, quando fu destituito, il Despota fosse sul punto di realizzare il … Dominio. Quello … vero. Il Dominio su tutte le Forze della Natura.” 


La mano di Astrea si fermò e lui ne percepì pienamente l'orrore. 


“Sì. È terrificante. Lui l'ha chiamato il Potere degli Dei.” 


“Lui?!” ripeté atterrita, temendo di sapere. 


Ares si voltò a guardarla e lei capì. 


“Quando … Quando vi ho lasciati … non volevo, ma … l'ho fatto.” Astrea riprese ad accarezzargli la testa e lui si sentì rassicurato. “Quando sono arrivato lassù, la piuma era quasi del tutto scolorita. Avrei … se non fosse stato …” Non riuscì a dirle cosa aveva intenzione di fare, né che era stato perché aveva sentito le sue parole che aveva desistito. 


Nel suo doloroso disperarsi, ogni volta, aveva maledetto il momento in cui lei gli era venuta in mente, del tutto convinto che, se così non fosse stato, nessuno sarebbe morto a causa sua. Se avesse formulato il suo vero desiderio, non avrebbe perso gli affetti a lui più cari. Era anche per questo motivo che non voleva incontrarla ma, non appena l'aveva vista, la sua certezza era vacillata e si era fatta strada in lui l'idea che era stato, invece, un bene. Quel pensiero, che era un balsamo per il suo cuore straziato, gli era razionalmente intollerabile. Come poteva essere un bene ciò che era successo?! Forse era proprio per quello, che l'aveva trattata così male malgrado lei non avesse alcuna colpa, né responsabilità, considerò più per capire che per giustificare un comportamento che gli era improprio e del quale si era subito sinceramente pentito.


Quella riflessione era durata un breve istante. Inspirò rapido, come per cancellarla, e proseguì con voce malferma. “Grazie al dono di Zizì ho aperto i portali del Tabernacolo e l'ho vista. La Lacrima era lì. Bellissima. Come l'avevo sognata.” Si piegò in avanti, le mani sulla faccia. Gli stava costando moltissimo parlare di quella notte, ma sapeva che doveva continuare. “Al contrario dei miei sogni, la Lacrima non mi mostrò il varco e la piuma aveva ormai esaurito il suo potere. Ero disperato. Quando sentii una voce … Un uomo che mi proponeva di aiutarmi se … e io … io gli ho detto che ero disposto a qualunque cosa pur di far rivivere i miei genitori … Ero così … così … ossessionato. Non credevo ai miei occhi quando è uscito dall'ombra. Era Halyster. Ma ero ancora più sbigottito, quando mi ha ringraziato per avergli permesso di arrivare alla reliquia che gli avrebbe dato il potere supremo.” I gesti di Astrea si fecero più caldi. “Non capii a cosa si riferisse. Mi offrì di unirmi a lui. Sosteneva che avevo un talento straordinario e che sotto la sua guida sarei diventato molto potente, il suo braccio destro. Mi rifiutai … Ovviamente. Anche quando mi disse che solo lui avrebbe potuto farmeli … ritrovare.” Fu scosso da un violento brivido. “Il rifiuto lo fece infuriare e mi … punì … duramente. Molto duramente.” 


Prendendolo per le spalle, Astrea lo fece voltare verso di lei. Gli prese il volto tra le mani, fissandolo ansimante, lasciandole scivolare poco dopo. 


“Ma poi gli venne in mente, che potevo essergli ancora utile. Mi … mi ha …” Non riuscì a trovare la forza di raccontarle dell'Exhaustio, di come Belyal gli avesse sottratto energie e sangue, ma si portò istintivamente la mano sul cuore che lei subito coprì con la propria. Era sicuro che non potesse sapere cosa gli fosse successo, anche se la sua espressione non lasciava dubbi sulla sua profonda compassione. 


Si schiarì la voce, fermamente deciso ad andare fino in fondo in fretta. “Ma quello non era il peggio. La Lacrima non permetteva solo di accedere al Regno delle Ombre, ma anche … soprattutto di avere il pieno dominio sulla Natura.” Astrea gli strinse forte la mano. “Raccogliendo tutte le mie forze, sono riuscito a recuperare il mio Segno e ho … E l'ho distrutta.” 


“Sei stato … straordinario.” affermò lei con ammirazione, aggiungendo subito preoccupata. “Si sarà scatenato.” 


Ares comprese che non poteva tacerle che il suo Segno era in realtà uno Skeptron, quello di suo padre. Così le disse tutto: dal nome che gli aveva dato a come era volato tra le sue mani, per poi trasformarsi in una spada di cristallo. Le raccontò di Darnell, leggendo nei suoi occhi una profonda indignazione, e di Slay, la cui complicità col Despota non le suscitò alcun stupore. E quindi della sua fuga e l'arrivo di Zoran, finendo per raccontarle tutto dello zio e dei suoi genitori, anche quanto gli aveva detto Yolhair, compresa la natura della ferita inflittagli dal Tiranno. Le disse poi dell'arrivo dei Satelliti, i fedelissimi di Belyal, e dei Greenbeings. La sua voce tremò quando le narrò come Zoran fosse stato ferito alle spalle da Raptor e fu sul punto di spezzarsi quando le riferì le sue ultime parole. Come già era accaduto, gli era venuto naturale parlarle, ma dovette fare appello a tutto il suo coraggio per dirle come lo zio fosse morto tra le sue braccia per poi, pochi istanti dopo, sublimare. In silenzio, Astrea gli aveva comunicato quanto lo comprendesse e gli fosse vicina con sguardi ansiosi e afflitti, trattenendo spesso il respiro e non cessando mai di accarezzargli le spalle e la nuca. 


“È colpa mia. Solo colpa mia.” concluse affranto, pur sentendo che aver condiviso con lei ogni cosa, anche il minimo dettaglio, aveva alleggerito il pesante fardello che gravava sul suo animo. 


“No! No. Non potevi fare niente! Sei stato così coraggioso. Hai fatto tantissimo! Nessuno avrebbe potuto fare di più!” 


Ares scosse la testa. “Se non avessi voluto così tanto trovarla. Se non … Se …” 


Si prese il viso tra le mani e cominciò a piangere. Prima in modo flebile e intermittente, poi sempre più liberamente. Astrea continuò a tacere e le era grato per questo. Si sentì stringere le spalle dal suo abbraccio. Le sue carezze diventarono sempre più intense, dandogli quel beneficio di cui tanto aveva bisogno. Dopo un tempo che gli sembrò interminabile, riprese a parlare con voce rotta dal pianto. “È colpa mia. Solo colpa mia. Se non fosse stato per me, Belyal non sarebbe mai arrivato alla Lacrima. I suoi luridi Satelliti non si sarebbero mai mossi tutti insieme per arrivare lì e Zoran non li avrebbe seguiti. Non sarebbe stato costretto a battersi con tutti loro. È sopravvissuto a così tanti pericoli e io … io … È stata solo colpa mia se è morto …” 


Ares riprese a singhiozzare più forte, senza accorgersi che Astrea aveva ancora tentato di dissentire. La sua vicinanza però gli fece venire alla mente un altro drammatico pensiero al quale diede lentamente voce, quasi se ne rendesse conto poco alla volta. 


“Vi ho messi tutti in pericolo. È colpa mia se vi hanno fatto del male. Se tu … tu … sei stata … ferita. Se tu … Tu hai rischiato di …” Alzò la testa dalle mani, si girò verso di lei, guardandola con un'espressione incredula, la bocca socchiusa. “… morire.” sussurrò adagio, come se stesse riflettendo tra sé e sé, ricordandosi solo in quel momento che era stata ferita tanto seriamente che, quando era partito, era ancora ricoverata nell'Auxilium.


Si accorse di non averle chiesto quando fosse stata dimessa e come stesse. Notò quanto fosse ancora pallida. E si rese conto che avrebbe potuto perdere anche lei. Spalancò gli occhi, terrorizzato. Occhi che, inondati di lacrime e arrossati dal pianto, erano in quel momento di un marcato grigio brillante. Si sentì invadere da un'emozione irrefrenabile. Lentamente, ma senza esitazione, avvicinò il suo viso a quello di lei. Le diede un bacio sulle labbra. E continuò a baciarla. Prima delicatamente, poi con crescente calore. 


A un tratto, si ritrasse, come se fosse stato colpito all'improvviso da una scossa elettrica, e balbettò. “Oddio, Astrea, scusa ... Scusami, non volevo ..... Non so cosa mi sia successo.” 


“Quello che è successo a me.” rivelò lei piano con voce calda, abbracciandolo e baciandolo poi con tenerezza.


Ares si sentì pervadere da un progressivo senso di benessere, quasi di felicità. Non osava neanche pensare che fosse reale. Si disse che era un sogno, che si sarebbe risvegliato nel solito letto malconcio per affrontare una nuova giornata di sofferenza. Il calore che si stava diffondendo in lui era come la luce di un mattino radioso che dissipava le tenebre di una furiosa tempesta notturna. Non aveva provato nulla di simile quando Gwendolyn l'aveva baciato. In cuor suo, voleva con tutte le sue forze che quel sogno non finisse mai. In lontananza, sentì un cicalio, una specie di carillon che aumentava di tono, e pensò con rammarico che il suo bel sogno fosse finito, che una sveglia, che non aveva nella sua stanza, stesse interrompendo il suo sonno per riportarlo alla dolorosa realtà. 


Astrea si allontanò da lui con garbo, informandolo dolcemente. “Scusa Ares, sono i miei.” 


Si alzò, si diresse verso la borsetta che aveva lasciato sulla poltroncina e ne trasse il piccolo oggetto che produceva quel suono. Parlò con qualcuno. “Sì grazie, tutto bene. E voi? Ah! State per finire? Di già? Sì, ehm … No, no. Va bene. Vi aspetto fra un'oretta, allora. Grazie, a dopo. Baci.”


Astrea tornò a sedersi accanto a lui. “Scusami, i miei genitori mi hanno regalato un telefonino e, per stare più tranquilli, hanno insistito perché lo tenessi acceso.” Cambiò espressione. Lo guardò intensamente e gli accarezzò il viso, chiedendo con delicatezza. “Mi hai detto tutto? Posso parlare io?” 


Ares annuì, dimenticandosi di non averle neppure accennato la sua decisione. 


Lei prese a parlare, accarezzandolo di tanto in tanto. “Ho sempre pensato che tu fossi una persona speciale. E, da quando ti conosco, tutto ciò che hai fatto lo dimostra.” 


“Ma …” tentò di obiettare, ma lei gli mise due dita sulle labbra, pregandolo. “Per favore, lasciami dire.” Assentì, dopo averle preso la mano, sulla quale gli venne spontaneo deporre un lieve bacio. 


“Poiché ne dubiti, vorrei ricordarti Celestino, la tua adesione al Corso Malerbe e anche come hai aiutato le Spighe, e non per il Trofeo che ci hai fatto vincere. Questi sono solo gli esempi più rilevanti, ma ciò che è davvero importante è che tu sei così di natura. Per te è normale essere generoso, giusto, altruista, coraggioso. Possiedi veramente quella luce che tuo zio ha visto dentro di te. La luce che ti hanno trasmesso i tuoi genitori. Una luce che si chiama amore. Amore senza riserve, incondizionato. Tu non agisci mai per secondi fini, né tanto meno usi le persone o, peggio ancora, sfrutti i loro sentimenti a tuo vantaggio. Anche nei confronti di chi merita solo biasimo, provi comprensione e compassione.” 


La sua espressione incredula le fece precisare. “Mi hai detto che, nonostante ciò che ti ha fatto quell'essere ignobile di Darnell, l'hai difeso da Belyal e provi pena per lui.” 


Era vero, ma non gli pareva di aver fatto niente di così speciale. “E hai impedito che Zoran lo uccidesse. So che lo hai fatto per tuo zio. Ma sono sicura che, comunque, non volessi che Darnell morisse. Il tuo senso di giustizia non sarebbe così profondo, altrimenti.” 


Lui non era del tutto persuaso di quelle asserzioni, ma preferì non obiettare. 


Astrea continuò. “Viviamo in tempi difficili e non solo perché Halyster è ricomparso. Non sappiamo, se il suo ritorno sarà veramente tale e come danneggerà Lumenalia, ma sappiamo cosa sta succedendo da quando, a fine maggio, è iniziata la Rivelazione. Le pagine dei quotidiani sono piene di sempre nuove informazioni sul Dominio. E, com'era prevedibile, ai fatti fanno eco valanghe di polemiche, recriminazioni e giudizi sommari e, quel che è peggio, facili soluzioni. Occorre vigilare per evitare che …” 


“È stata data qualche notizia?” si accertò, interrompendola, con ovvio riferimento a quanto era accaduto al Limes, esattamente due settimane prima. Lei scosse il capo, suscitando la sua stizza. “Un'altra censura! Ma non hanno imparato proprio niente!!” sbottò, alzandosi di scatto. 


Con un gesto gentile lo quietò e lui si rimise a sedere accanto a lei. “Non credo che si tratti di censura, questa volta. Penso, invece, che la mancata comunicazione di ciò che è accaduto al Tabernacolo abbia a che vedere con la massa di notizie del passato, che stanno venendo alla luce. Non ho idea di quante altre ne debbano ancora essere divulgate, ma ho l'impressione che il Dicastro non tarderà ad annunciare l'arresto di pericolosi criminali.” 


“Cosa ti fa essere così sicura?” 


“Il processo.”  


Ares mutò la sua contrarietà in un ghigno soddisfatto. “Giusto! È per questo che mio zio non li ha uccisi, anche quando avrebbe potuto farlo facilmente. Se penso che potrebbe essere ancora vivo se … ” Lei gli strinse la mano, fissandolo con affetto, e in lui prese il sopravvento l'orgoglio di sapere che Zoran non era fatto come quei delinquenti. 


“Dopo quello che è successo, sono sicura che Yolhair abbia maggior peso come Decano del Gotha Supremo e sono ragionevolmente convinta che i vertici di tutte le Circoscrizioni, non solo Achileas Graff, agiranno in modo veloce e corretto per scongiurare il pericolo di un nuovo Dominio. Così come sono persuasa che Yolhair stia facendo anche l'impossibile per inchiodare alle loro responsabilità i Satelliti arrestati, senza coinvolgerti.” 


Al suo sguardo accigliato, Astrea gli ricordò, con evidente emozione. “Tu sei l'unico testimone … Almeno per … per certi fatti.” 


“Non ho paura di espormi.” replicò con decisione. 


“Di questo sono certa, ma credo che, così come ha fatto finora, il Praesidens abbia ragione a proteggerti. E non solo per i tuoi natali. Ci sono persone, Ares, e tu lo sai bene, che sono destinate a grandi imprese. La storia di ogni tempo e luogo è, purtroppo, contrassegnata da guerre e conflitti, da tiranni ed eroi. Molti sono solo spettatori, alcuni partecipano, pochi determinano la storia. E, a mio avviso, tu sei tra questi pochi.” Sorrise alla sua occhiata scettica, proseguendo in tono affettuoso. “E, a proposito delle colpe che dici di avere …” Ares fece per intervenire, ma lei lo zittì con un'occhiata amorevole. “Sono d'accordo con ciò che ti ha detto Yolhair. Tu non sei responsabile della … scomparsa di Zoran, né di Herakles.” 


“Ma se non avessi trovato la Lacrima non sarebbero stati lì a farsi ammazzare!! Nessuno sarebbe mai arrivato in quel maledetto posto, se non l'avessi cercata e loro sarebbero ancora vivi!!” contestò addolorato. La sua carezza e il tenero bacio che gli diede ebbero il potere di calmare la sua pena. 


“Forse.” mormorò lei, allontanandosi. “O forse, pur in circostanze diverse, si sarebbero trovati ad affrontare ugualmente altri pericoli mortali. Zoran è sempre stato un combattente, e anche Herakles.” 


“Non starai per caso dicendo che se la sono andata a cercare?!” 


“Certo che no! Dico solo che non è tua la colpa se sono … morti, ma di chi li ha uccisi a tradimento.” 


Ares scosse determinato la testa, finché lei non gliela prese tra le mani per baciarlo, stemperando la sua angoscia. Di nuovo il peso dei suoi crucci si alleggerì. E ancora una volta sentì il trillo del suo cellulare. Fu lui ad allontanarsi adagio per consentirle di rispondere. I suoi genitori erano al cancello della tenuta. Il tempo era volato via in un attimo e se ne dispiacque. Aveva ancora tante cose da dire, da ascoltare, da sapere. Astrea sembrò intuire il suo rammarico. 


“Se vuoi ci vediamo domani.” 


Frastornato, si limitò a mormorare vagamente. “Certo, che voglio.” Avrebbe voluto invece trattenerla lì con lui ancora molto, molto a lungo. 


Messasi a tracolla la borsetta, Astrea gli prese la mano, lo guardò con grande affetto, ricordandogli. “Lo sai che sono convinta, che non si possa davvero sapere come ci si senta, se non vivendo una data situazione in prima persona. Non so ciò che stai provando veramente. Nessuno lo può sapere. Posso solo immaginare quanto sia profondo il tuo dolore. Ma di una cosa sono certa: ti sono vicina e, se tu lo vorrai, farò di tutto per … aiutarti. Ti meriti il meglio dalla vita.” 


Ares l'abbracciò, sussurrando prima di baciarla. “Grazie, Astrea.” 


Percorrendo i vialetti del roseto, lei ne ammirò le diverse varietà. 


“Sì, sono molto belle. Sono il vanto del Direttore dell'Istituto.” convenne lui, rendendosi poi conto all'improvviso. “Che idiota! Non ti ho offerto niente! Sono un pessimo padrone di casa … Avrai sete …” 


“Grazie per il pensiero, ma va bene così.” 


Quando giunsero all'entrata principale, i genitori di Astrea erano già arrivati. Lei li presentò. Ares li invitò a entrare, proponendo di bere qualcosa prima di rimettersi in viaggio. 


“Ti ringraziamo, caro, ma siamo reduci da un rinfresco simile a un pranzo di nozze!” osservò gaia la signora Elizabeth Laergan, una piacevole quarantenne dalla folta chioma castana. 


Notando anche i grandi occhi verdi e il radioso sorriso, Ares seppe a chi Astrea assomigliava di più. 


“Già! Se penso che tra poco siamo a cena dai Matthews, mi sento male.” gemette in modo buffo Maximilian Laergan, massaggiandosi lo stomaco. 


Quell'espressione gli strappò un fugace sorriso per il forte contrasto con i modi molto professionali, anche se affabili, che il padre dell'amica aveva avuto fino a quel momento. Oltre i quarantacinque, piuttosto alto, acuti occhi scuri, bruno dalle tempie brizzolate e la tipica abbronzatura di chi pratica di sovente sport all'aria aperta, il dottor Laergan trasmetteva un'immediata sensazione di sicurezza. Ricordandosi che era cardiochirurgo, Ares pensò che i suoi pazienti dovessero sentirsi rinfrancati dalla sua sola presenza. 


“Be' … Buona serata, allora. E grazie per essere venuti.” 


“Figurati. È stato un piacere incontrarti.” affermò Elizabeth Laergan con un'occhiata che gli lasciò intendere quanto la figlia avesse parlato spesso di lui. 


Li salutò con una franca stretta di mano e poi si rivolse ad Astrea, guardandola intensamente. “Alla stessa ora?” 


“Sì. Così ti racconto cosa ho pensato.” rispose lei, ricambiando lo sguardo e dandogli un bacio sulla guancia prima di allontanarsi. 


Dovette fare uno sforzo per trattenersi dall'abbracciarla. La mano che gli strinse e il sorriso che gli rivolse, gli confermarono che il suo desiderio era condiviso. La lasciò andare a malincuore, continuando a guardarla finché l'auto non scomparve alla sua vista. 


Con gli occhi pieni della sua immagine che lo salutava dal lunotto posteriore, s'incamminò senza meta. Aveva il cuore leggero, anche se la testa gli girava da quanti pensieri gli stavano frullando in capo. Gli sembrava ancora di vivere un sogno. Non aveva mai pensato ad Astrea in quel senso. Sebbene, riflettendoci … In quel momento, si rese conto che non era mai stata solo una compagna di scuola. Gli venne in mente di aver già sentito qualcosa di più della semplice amicizia. Aveva però scambiato quel sentimento, più forte e profondo, per gratitudine. Non sapeva di cosa si trattasse realmente. O forse lo sapeva e non voleva ammetterlo neanche con sé stesso. Nell'intento di mettere a fuoco ciò che provava, pensò ai tanti momenti scolastici e, soprattutto, alle volte in cui il suo fare da prima della classe era risultato un po' troppo pedante anche a lui. Pur sforzandosi, non riuscì a trovarne molte. Alla mente, invece, si affacciarono le innumerevoli occasioni in cui lei aveva mostrato, non solo a lui, comprensione, solidarietà e anche affetto. Le immagini di Astrea si moltiplicavano davanti ai suoi occhi. Si accorse di quanto fosse bella, quanto quei suoi occhi nocciola, che col sole diventavano d'oro, fossero profondi; quanto i suoi lineamenti fini, la sua figura attraente. Arrossì a quel pensiero. Cos'era successo? Solo il giorno prima non voleva neppure vederla. Se non fosse stato per la sua buona educazione e il suo innato rispetto per chiunque, l'avrebbe fatta mandare via non appena arrivata da un impiegato, adducendo qualche scusa poco credibile in modo da farle capire, che non era il caso di chiamarlo di nuovo. E ora non avrebbe fatto altro che guardarla e, perso nei suoi occhi, ascoltarla all'infinito. Fino a poche ore prima, non ne sentiva affatto la mancanza. Tutt'altro. E adesso non poteva fare a meno di lei. Essere lontani gli era insopportabile. Era come se prima fosse cieco, sordo, senza alcuna percezione. Come se fosse … spento. Improvvisamente, tutto si era acceso. Che cosa era accaduto dentro di lui per provocare quel cambiamento? Ma era davvero cambiato qualcosa? Non riusciva a darsi una risposta. Non gli importava, si disse, scoprirne il motivo. L'unica cosa importante, era che lei sembrava provare il suo stesso sentimento. Si sentiva rinato. Bruscamente, un pensiero sgradevole lo fece accigliare. Forse Astrea era mossa solo da compassione: aveva pietà per quanto fosse stata crudele la vita con lui. Scosse il capo. No, non gli sembrava proprio il tipo. E poi lei aveva detto che le era successa la stessa cosa. Avrebbe fatto in modo di accertarsene, l'indomani o ... D'un tratto, si ricordò di non averle detto che aveva deciso di non tornare più alla Domus, né di voler avere mai più niente a che fare con Lumenalia e tutto ciò che la riguardava. Si incupì. Le mani in tasca, proseguì la sua passeggiata a testa bassa, cercando di non pensare a niente. 


 


“Ares.” 


La voce affannata di Perseus Byron, richiamando subito la sua attenzione, lo fece voltare e precipitarsi verso il Direttore, che stava vacillando a causa di una grande quantità di sottili pali appuntiti e molto lunghi – oltre a bacchette, bastoncini e un grosso cesto pieno di roba – che gli ingombravano le braccia e, sfuggendo da tutte le parti, stavano per rovinare su un'aiuola fiorita. Ares ne agguantò buona parte appena in tempo per evitare il disastro. 


“Aufff! Gra-grazie!!” ansimò Byron.


“Lasci che l'aiuti. Dove deve portarli?”


“Laggiù, vicino a quel gruppo di magnolie.” indicò, allungando il mento in avanti a destra. 


“Cosa ne deve fare?”


“Servono per fornire sostegni adeguati al berceau delle rose antiche.” 


“È nuovo?”


“Non proprio. Sono anni che ne sto coltivando diverse varietà …”


“Sì, lo so. Sono le sue preferite, se non sbaglio.”


“Esatto. Questo però è il mio esperimento più ambizioso.” dichiarò il Direttore, fermandosi a pochi passi da un'esile struttura ottagonale, costituita da lunghi rami che si congiungevano a formare un abbozzo di pergolato dalla larga copertura.


Alla base di ogni supporto legnoso crescevano piante di rosa color carminio, intervallate ogni tanto da rosai bianchi. Deposto a terra il suo fardello, Byron guardò la sua opera, sospirando ansioso. 


“Sono molto belle queste rose rosso scuro. Mi sembra di conoscerle. Cosa sono?” chiese lui, dopo averlo imitato.   


“Sono Louis XIV!” rivelò l'altro, con malcelato orgoglio.


“Ah! Ecco perché …” assentì, ricordandosi che era una varietà tra quelle che più amava per il profumo insolito, che sapeva di limone e ciliegia, e così potente da inebriarlo. Anche il fiore carnoso gli piaceva molto per la sua forma perfetta e, soprattutto, per i petali così consistenti e vellutati da sembrare fatti di prezioso tessuto. “Non sapevo che fossero rampicanti.”


“Infatti!” affermò Byron, gongolante.


Gli sorrise stupefatto. “Sono una sua invenzione?” 


“Sì! È una mia creazione.” precisò l'uomo, ricambiando il sorriso e proponendo speranzoso. “Se ti va, ti racconto.” 


“Volentieri.” acconsentì lui, sinceramente interessato.


“Ti dispiace, però, se intanto lavoro?”


“Tutt'altro. Se mi dice cosa devo fare, le do una mano.”


“Ti faccio vedere.” 


Il Direttore infisse nel terreno un palo tra due supporti esistenti, collocandovi in orizzontale un bastoncino che legò saldamente, mentre spiegava. “Da molti anni volevo realizzare un climber con una purpurea antica. Ho iniziato con le galliche Tuscany Superb, Cardinal Richelieu, Ombrée Parfaite e Belle Sultane. Era soprattutto quest'ultima a interessarmi perché era la più profumata.”


“Perché proprio la rosa gallica?” s'informò lui, dandosi da fare a fissare le bacchette più basse per evitargli la fatica di chinarsi.


“Tra tutte le antiche, le ho sempre considerate le più affascinanti. Ma ci pensi, Ares? Hanno fiorito nei giardini greci e della Roma antica, nei castelli e conventi medievali, nei palazzi rinascimentali. Hanno fatto parte delle grandi collezioni dell'Ottocento. I risultati sono stati soddisfacenti, ma non ero contento.”


“Come mai? Se ben ricordo, quelle varietà sono molto belle.”


“È vero. Il punto è che il mio obiettivo era un altro.”


“La Louis XIV?” ipotizzò con facilità.


“Esatto. È una Cinese. È sempre un'antica, ma del secondo gruppo, che non è il mio prediletto.”


“Ma allora? Non capisco …”


“È una questione … personale.” ammise Byron con un'ombra di disagio. Si schiarì la voce, prima di continuare. “Ci tenevo così tanto che, temendo di non riuscire, non osavo nemmeno tentare, così … divagavo. Capisci? Il timore di fallire mi impediva di affrontare il problema, ma c'era di peggio: la paura di soffrire per la delusione, mi stava facendo perdere una grande gioia.”


“Be' certo, vista la riuscita.” osservò Ares, ammirando da vicino un magnifico fiore che odorò a pieni polmoni.


“Ammetto che quando ho visto i primi boccioli, il mio cuore ha esultato. Non è a quella gioia che mi riferivo, però.” L'uomo lo interrogò con lo sguardo e quindi chiarì. “Ci vuole forza, spesso coraggio, per fronteggiare la realtà, lo sai, ma è solo così che si diventa grandi. È quello che vi ho sempre insegnato. E io, invece, stavo rinunciando alla preziosa opportunità di cimentarmi e superare i miei limiti, di migliorare. Mi stavo comportando da vigliacco. T'immagini? Proprio io, che non so quante volte ho esortato tutti voi – E ancora lo faccio, credimi! – che è importante, per sé stessi in primo luogo, non solo assumersi le proprie responsabilità, ma anche vivere la vita al meglio, senza angustiarsi per gli eventuali esiti negativi, e mai nel rimpianto di non averci nemmeno provato, nel rimorso di essersi arresi.” 


Ares si accigliò. Byron non parve notarlo e proseguì. “È una grande soddisfazione! Certo, non posso paragonarmi ai Pernet, il cui capostipite creò gli Ibridi di Lutea, o ai Vibert, maestri delle Galliche, o a David Austin, al quale dobbiamo molte rose moderne che hanno profumo e forma delle antiche, o ai Meilland … Sai? È stata proprio la loro rosa più famosa, la Papa Meilland, a ispirarmi. È molto simile alla Louis XIV: bellissima, di una splendida sfumatura bordeaux vellutato, e ha una fragranza inconfondibile, tanto intensa che si sente da lontano. Ne hanno fatto un rampicante di un'eleganza superba! È quello che abbellisce i muri che fiancheggiano le vetrate della biblioteca.”


“La sua creazione non è da meno. Pensa di presentarla a qualche concorso?”


Il Direttore si illuminò. “Come hai fatto a indovinare? La Federazione Mondiale delle Società delle Rose sceglie la rosa più bella ogni tre anni. Sottoporrò al loro giudizio la mia Louis XIV climber per la selezione dell'anno prossimo.” 


“Vincerà senz'altro!” dichiarò lui deciso.


Byron gonfiò il petto d'orgoglio. 


“Ha creato anche le bianche?”


“No. È una Banksiae Alba. Ne ho valutate tante, scegliendo infine questa varietà. Era quella che faceva risaltare meglio la mia … creatura. È una rambler della famiglia Alba …”


“Rambler? Alba? Ma quanti tipi di rosa ci sono?!” si stupì.


“Un bel po' … Le cultivar sono migliaia. Le specie principali sono almeno centocinquanta. Le antiche sono divise in due gruppi. Il primo oltre alla Gallica, contempla l'Alba, la Damascena, la Centifolia e la Muscosa, mentre il secondo, oltre alla Cinese …”


Nel tempo che occorse per sistemare il gazebo, Ares apprese i primi rudimenti delle rose antiche delle quali ammirò diversi esemplari nel breve giro botanico, proposto da Byron a fine lavoro e che lui fece con piacere. Così come fu contento di continuare a parlare dell'argomento a cena. Quel gran conversare di rose, fiori e piante ornamentali tenne lontano per tutto il tempo il pensiero che lo crucciava e che si riaffacciò prepotentemente non appena tornò ai suoi alloggi.


Sul ripiano della scrivania attendeva pazientemente, chissà da quanto tempo, un colombaccio. Non fece a tempo a chiudere la porta alle sue spalle che il pennuto gli volò incontro, girandogli poi intorno in continuazione, tubando garrulo.  


“Sì, sì. Ho capito.” sospirò rassegnato, mentre andava al cucinino, sempre tallonato d'appresso dal Volucer. Prese una manciata di ciliegie che mise sul tavolo, dove subito si posò il volatile che gli porse la zampetta. Liberato dalla missiva, il colombo prese a cibarsi avidamente. Ares aspettò che finisse e quindi lo ringraziò con qualche leggera carezza sul capino.


Rigirò tra le dita per parecchio il rotolino sul quale spiccava il sigillo della Domus. Sapeva di cosa si trattava: erano i risultati degli esami. Sapeva anche quali sarebbero stati. Se li vide davanti ed ebbe una stretta al cuore. Alzò le spalle. In fondo, cosa gli importava? Dopo tutto, aveva deciso di non tornare più là. O no? Con passo deciso andò in camera, aprì il primo cassetto del comò, buttandovi dentro la missiva del Lyceum senza guardare e richiudendo di scatto. 


La lunga doccia, che si fece subito dopo, non servì a lavare la sua mente dalle preoccupazioni che lo attanagliavano da quella tragica notte. Infilatosi il pigiama, si buttò sul letto con i capelli ancora bagnati, piombando in un sonno pesante.


Si svegliò di soprassalto nel cuore della notte, madido di sudore e angosciato per l'incubo che si era presentato di nuovo. Impiegò diversi minuti per ricordarsi dov'era. Si alzò col fiato corto e la gola riarsa dalla sete. Prese la brocca del tè freddo dal frigorifero e se ne versò un grande bicchiere che vuotò d'un fiato, riempiendone subito un altro. Faceva caldo, anche con le finestre spalancate. Uscì sul balcone. Si appoggiò alla larga balaustra. L'aria era ferma e non si udiva alcun rumore. Si rinfrescò appoggiando la superficie gelida del bicchiere su fronte e guance, mentre lasciava distrattamente vagare lo sguardo sul panorama antistante, reso misterioso dalla luce lunare del primo quarto. Oltre la macchia di latifoglie, ai limiti dell'alto muro di cinta delle Esperidi, scorse in lontananza lunghe pennellate di luci verdi e rosse moltiplicarsi in sprazzi colorati che subito svanirono. Era in direzione nord-ovest. Forse, in uno dei paesi vicini c'era una festa e ciò che aveva visto erano i bagliori degli ultimi fuochi d'artificio. Improvvisamente, gli venne in mente Belyal, ma scacciò subito quel pensiero assurdo. Certamente il Despota era ben lontano da centri abitati e di sicuro non stava facendo niente per attirare l'attenzione. Era molto probabile, anzi, che fosse fuggito da LumenBritania, dove tutti gli davano la caccia. Pensò a Zoran e Herakles. Un'ondata di dolore lo invase. Ingollò il resto della bevanda e rientrò. Nonostante la calura, chiuse la portafinestra nella speranza di lasciare fuori il suo tormento. Si coricò. Lentamente si rese conto di non essere più preda della cupa disperazione che lo attanagliava da quella notte terribile. Era come se, nel buio più totale, fosse apparsa in lontananza una flebile luce, una tenue speranza. Nella sua testa, si era fatto strada un altro pensiero. Zoran e Herakles si allontanarono a poco a poco, come dei vecchi amici che partivano per un lungo viaggio che li portava lontano, ma che avrebbero sempre occupato un posto importante nel suo cuore. Sdraiato nel suo letto a occhi aperti, vide l'immagine di Astrea farsi sempre più nitida.


 


Si svegliò di buonora e di buon umore. Fece colazione nella sala grande con gli altri giovani ospiti, raggiungendo poi Perseus Byron nel giardino delle rose antiche, come concordato la cena avanti. Non si era mai occupato di floricoltura prima di allora, ma trovando l'argomento intrigante, aveva accettato volentieri la sua proposta del Direttore di fargli ancora compagnia. Trascorse quasi l'intera mattinata a conoscere diverse varietà floreali e tutte le rose del parco, ammirandone moltissimi esemplari. Ne imparò quindi le cure basilari e anche come fare una talea. Fin da quando si era alzato, era ansioso che arrivasse il pomeriggio: non vedeva l'ora di rivederla, di parlarle. Grazie ai fiori, mezzogiorno giunse prima del previsto e, dopo aver pranzato assieme a Byron con grande appetito, salì nel suo appartamentino, si lavò e preparò con cura. 


Uscendo dalla stanza da letto, gettò un lungo sguardo al cassettone, indeciso sul da farsi. Alla fine, concluse che sarebbe stato inevitabile parlare degli esami e quindi prese il rotolino ricevuto la notte prima, mettendoselo velocemente in tasca.  


 


L'auto dei Laergan apparve puntuale in fondo al lungo viale d'accesso, che Ares scrutava da un po'. Scese rapido la scalinata. Non appena la vettura si fu arrestata, aprì la portiera alla madre di Astrea, porgendole la mano con una cortesia, che lei dimostrò di apprezzare sorridendogli compiaciuta. Salutò quindi il dottor Laergan e infine Astrea con innaturale distacco, palesemente imbarazzato. 


In netto contrasto col giorno precedente, i genitori di Astrea erano vestiti in modo decisamente sportivo, mentre l'amica era più elegante: un abito di cotone, dall'attillato corpetto scollato e ampia gonna a corolla, la cui fantasia fiorata dai colori pastello sembrava una stampa antica. Sulle spalle, portava un grazioso golfino traforato di lino rosa tenue lavorato ai ferri. Della medesima tonalità, erano i fiori di vetro satinato che ornavano il décolleté e che facevano capolino alle orecchie tra la spumeggiante chioma, trattenuta sulla testa da una stretta fascia, realizzata con lo stesso tessuto del vestito.    


“Bene. Noi andiamo. Ci vediamo verso sera. Ti chiamiamo quando ci muoviamo.”


“Divertitevi, ma cercate di non stancarvi troppo.” si raccomandò lei, baciando entrambi i genitori.


“Stai tranquilla, tesoro.” “Siamo in forma e ben preparati.” risposero insieme la madre in tono rassicurante e il padre che abbozzò scherzosamente una corsetta. Quindi li salutarono allegri e risalirono in macchina, allontanandosi rapidamente. 


“Dove vanno?” sondò Ares, incuriosito anche a causa del loro abbigliamento. 


“Alla New Forest. Ufficialmente, vogliono fare solo una passeggiata ma, conoscendo mio padre, temo esagerino nella smania di voler vedere il più possibile. Spero solo che seguano il mio consiglio di andare a cavallo e non a piedi.”


“Sei sempre così saggia.” si complimentò, fissandola negli occhi mentre portava alle labbra la sua mano.


“Non prendermi in giro. Non sai di cosa è capace papà.” si schermì lei, arrossendo.


“Ma io dico sul serio.” ribatté lui, atteggiandosi per un attimo a offeso. Quindi la informò da competente, ma con fare rincuorante. “Dato che è tanto vicino, vengono organizzate frequenti gite al Parco Nazionale. Io ne ho fatte diverse in tutti i modi, anche pernottando, ma è impossibile vederlo per intero. Dopo tutto, è grande novantatre mila acri.  Il modo migliore per apprezzare la New Forest, comunque, è a cavallo. Te lo assicuro. Vedrai che faranno così.” 


Lei sorrise, accarezzandogli rasserenata una guancia, e propose. “Facciamo due passi? Ieri ho intravvisto molte zone fiorite.” 


“Vieni, ti mostro le più belle.” Le cinse la vita sottile col braccio e si incamminarono. 


Per primi, le fece vedere gli arbusti che costeggiavano la grande costruzione in stile elisabettiano, dalla tipica pianta a ‘E', dell'Istituto e quindi le aree adiacenti, ricche di cespugli fioriti e aiuole variopinte. Le riferì puntualmente ciò che aveva appreso da Byron, riscuotendo compiaciuti sorrisi di ammirazione. 


Lasciò volutamente per ultimo il giardino delle rose antiche. 


“In questa aiuola, ci sono degli esemplari di Bourbon – anche la Souvenir de la Malmaison, la rosa cara all'Imperatrice Giuseppina – e di Portland, come la Jacques Cartier del 1868. In questa, invece …”


Passando in rassegna le numerose varietà, giunsero alla pergola di roselline dalle delicate sfumature rosa e giallo, dove sostarono per una pausa e per dissetarsi, approfittando delle bevande fresche che Ares aveva chiesto alla signora Pearl di far portare a metà pomeriggio. 


“Sono tutte bellissime. Queste, poi, hanno un colore così insolito.” osservò Astrea, riferendosi a un cespuglio nell'aiuola dedicata alle rose rare, che si trovava di fianco al berceau. 


“È la Blue Moon, un ibrido di Tea. È considerata la rosa più blu esistente, anche se è in realtà di una sfumatura lilla malva.”


“A essere sincera, preferisco le rose di colore deciso. Sarò banale, ma per me il rosso è il vero colore della rosa. Mi piacciono soprattutto le tonalità scure. E adoro le rose più fragranti. A mio avviso, una rosa senza profumo, non è una rosa. Certo, però, che sarebbe bello se esistesse una rosa blu vero. Me la immagino di un bel blu zaffiro, come la pietra del mio Segno, e vellutata. Secondo te, riusciranno mai a crearla?”


“Non saprei. La rosa azzurra, dopo tutto, simboleggia l'impossibile. Comunque, sono d'accordo con te su tutto: profumo e colore. E, a proposito, vieni a vedere da vicino questa cultivar cremisi-porpora.” Conducendola, le riferì. “Sai? Secondo alcuni, il nome rosa deriverebbe dalla parola celtica rhood o rhuud, che significa per l'appunto rosso.”


“Che meraviglia! Non ho mai viste rose maculate!” si stupì Astrea, non appena le mostrò il ricco cespuglio. “Non pensavo esistessero. E che nome splendido! Song of the Stars.” esclamò affascinata e, chinatasi a odorarla, aggiunse. “E che profumo … particolare … Sa di spezie e di … di … uhm non saprei come definirlo.” 


“Affumicato.”


“Sì!” concordò entusiasta.


“È una Gallica ed è molto rara. Il Professor Byron ha ricevuto da poco questa pianta da un suo amico che l'ha creata da una Alain Blanchard, la celebre rosa creata da Vibert nel 1839: la prima ad avere una caratteristica puntinatura, ma meno marcata.”


“Sei un vero esperto!” si complimentò lei, ammirata. “Non sapevo … Te ne occupi da molto, immagino.”


“Veramente … da ieri.” ammise, quasi vergognandosi.


Astrea emise un rapido sospiro. “Non so cosa darei per avere le tue capacità d'apprendimento.” 


Ares l'abbracciò, affermando con enfasi. “Ma le hai! Anzi, ne hai di più!! Sei bravissima e non solo perché hai buona memoria. Tu … Tu riesci a cogliere la sostanza delle cose in modo così … così naturale.” Terminò con un bacio, che lei ricambiò riempiendolo di gioia. Rassicurato dal suo affetto, decise di affrontare la spinosa questione che lo preoccupava.


“Penso di aver trovato la mia strada … Mi voglio occupare di fiori, anzi di rose. Voglio riuscire a creare anch'io una nuova varietà.” comunicò, simulando una disinvolta noncuranza, mentre il battito si faceva sempre più accelerato. 


“Ah! Pensavo che le tue aspirazioni fossero … altre.” commentò lei, perplessa. “Be' l'importante è che tu faccia qualcosa, che ami veramente. Farai felice la Magistra Lur.” concluse con un sorriso radioso che, invece di confortarlo, lo mise in difficoltà.


Si schiarì la voce e prese un profondo respiro, prima di dichiarare rapido. “Non sarà lei a insegnarmi.”


Astrea lo guardò sbigottita. “Non credo di aver capito.”


“Non tornerò.”


“Co-cosa?!” si sbigottì, sbarrando gli occhi e aspettando a bocca socchiusa che lui le confermasse di aver capito male.


“Non ritornerò alla Domus.” chiarì, in un tono più duro di quanto avrebbe voluto


“Va-vai … vai in un'altra scuola?” appurò lei con voce tremante. Poi deglutì e, sforzandosi di apparire contenta, verificò. “Ysbleue o la Thorskole?”


“Nessuna. Ho chiuso con Lumenalia. Puoi immaginare da te, i motivi.” precisò laconico, accigliandosi.


Astrea rimase senza fiato per lunghi istanti, ansimante. “No … Non puoi dirlo per davvero!” obiettò incredula. Al suo silenzio, incalzò sgomenta. “Non … puoi … Non pensi a tutti quelli che ti vogliono bene? Che soffriranno per la tua mancanza?” 


La guardò torvo. “Non credo proprio che … Se ne faranno una ragione, comunque … presto. Molto presto. D'altronde, neanche un anno fa, non sapevano nemmeno che esistessi.” 


“Ma adesso lo sanno!! Ora ti conoscono! Adesso fai parte della loro vita! Non pensi a tutti i tuoi amici? Ai compagni di squadra? A tutti quelli che contano su di te? A Celestino? A … a …” rinunciò a specificare, ribadendo invece. “Sei importante per … loro!” Ares alzò le spalle. “Non t'importa del dolore che proveranno?” 


“M'importa di più di quello che risparmierò a tutti quanti!” sbottò astioso. “O ti sei dimenticata che ho sulla coscienza la morte di due innocenti?! Senza contare la catastrofe, che poteva accadere a causa mia!!” 


Le voltò le spalle, per non vedere più l'espressione accorata del suo viso. Con i pugni stretti nelle tasche, la mascella pulsante, si allontanò di qualche passo, tornando al gazebo. Si fermò davanti al canapé di ferro battuto, lasciando scorrere lo sguardo sulla distesa erbosa, qua e là costellata di rigogliosi alberi ad alto fusto, che si apriva oltre la cortina di rose. Per diverso tempo, sembrò che anche la natura si fosse ammutolita. 


“E quindi è così che la vedi?” 


Non rispose alla sua voce scossa. 


“Non torni al tuo Mondo perché hai paura …” 


“Non ho paura!!” la interruppe, girandosi di scatto e trovandosela di fronte. “E non è il mio Mondo!” specificò a denti stretti, sentendo il dolore invadergli il petto, come se con quella affermazione, che intimamente sapeva essere falsa, stesse tradendo i suoi genitori, e anche Zoran e Herakles, e tutti coloro che si erano prodigati per lui in quegli ultimi undici mesi. Nel disperato tentativo di persuadere più sé stesso che lei, ribadì con rabbia. “È come se li avessi uccisi io! Come fai a non capirlo?! Sono morti per i miei sbagli!”


“E va bene!! Hai fatto degli errori! E chi non ne fa?! Chi pensi di essere per pretendere di essere infallibile! Ma allora, se davvero ti senti colpevole, se vuoi espiare sul serio, non è qui che devi stare. Loro non lo vorrebbero. È Lumenalia il tuo posto. Cosa ci fai qui? È così che intendi onorare la loro memoria? Tradendo tutto ciò per cui si sono battuti?! Nascondendoti?!” replicò lei con veemenza, di proposito provocatoria.


“NON MI NASCONDO AFFATTO!! Come osi darmi del vigliacco?! Proprio tu che dovresti sapere che …” Si bloccò di colpo, comprendendo il suo gioco. Fissò per lunghi istanti i suoi occhi ansiosi. Emise un rapido sbuffo e, distogliendo lo sguardo, rivelò ironico. “Bel tentativo, ma non attacca.”


Lei parve non sentire e ripeté, pacata. “Hai paura … di causare altro dolore … altri lutti.”


Lui emise un lungo sospiro d'assenso. Si lasciò cadere sul divanetto di fronte a lei e, chinandosi subito in avanti, assentì adagio, prendendosi poi la testa tra le mani. 


“Ebbene, è quello che farai se non torni.” 


“Cosa?!” la interrogò allibito, alzandosi bruscamente e puntandole addosso uno sguardo folgorante. 


“Horus.” disse lei piano, guardandolo dolente. 


Non comprendendo, si corrucciò maggiormente.


“Morirà.” gli ricordò, angustiata. 


Ares sentì il dolore piombare nel suo animo, greve come la promessa che aveva fatto a Zoran in punto di morte e alla quale non aveva più pensato. Pur avendo sempre molto chiari in mente gli ultimi momenti di vita di suo zio e sebbene le sue ultime parole fossero scolpite a fuoco nella sua mente in modo indelebile, aveva completamente rimosso quella faccenda.


Le voltò le spalle, rivolgendo di nuovo gli occhi al paesaggio antistante. Respirò più lentamente che poteva per scacciare la sofferenza che si era impossessata di lui. 


“Posso occuparmene anche qui.” stabilì accigliato, senza guardarla dopo un lungo silenzio. “Dopo tutto, i Volucres vivono bene anche nel Mondo Opaco.” Precisò, per convincere sé stesso. 


“Ma non i Famigli.” obiettò Astrea. “Non … bene, almeno. Ma forse è solo Nostradamus a essere … esigente. Non sai come è inquieto da quando è qui.”


Ares sospirò, abbassando la testa e piegandola di lato, verso un copioso arbusto di rose carminio dal quale promanava un'intensa fragranza.


“Se pensi che questa sia la cosa migliore …”


La cosa migliore … Respirò a fondo, inalando profumo di ciliegia con una nota di limone. E se fosse stato lui ad affidare Herakles ad altri perché se ne prendessero cura? Non avrebbe sopportato neppure l'idea che potesse soffrire, o peggio … D'altra parte …


“Allora …” 


Sentì la mano di lei posarsi leggera sulla sua spalla, mentre conveniva con voce emozionata. “… va bene.” 


Prese un altro lungo respiro. L'aroma che gli riempì i polmoni, gli schiarì la mente.


Si voltò e gli si strinse il cuore nel vedere il suo dispiacere. Le accarezzò il viso, sorridendo prima debolmente poi in modo aperto, mentre le prendeva la mano. 


“Vieni.”


Disorientata, Astrea si lasciò condurre all'odoroso rosaio bordeaux.


Istintivamente, Ares portò la destra dietro la schiena. Represse l'esclamazione di disappunto che gli era salita spontanea alle labbra e, invece, disse in tono deciso e allegro. “Aspetta qui! Faccio in un attimo” Lei, smarrita, abbozzò un assenso. “Non ti muovere! Torno subitissimo!” le gridò, girandosi mentre correva via veloce.  


Come promesso, tornò pochi minuti dopo con in mano un paio di cesoie, di cui subito si servì per spiccare dal cespuglio la rosa più bella. 


“È una Louis XIV.” la informò con un sorriso, porgendogliela.


Astrea ebbe una breve esitazione, prima di accettarla. Lo guardò leggermente inquieta. Letta nei suoi occhi la sperata conferma, i suoi lineamenti si distesero. Rivolse gli occhi alla rosa. 


Ne accarezzò delicatamente gli spessi petali vellutati con la punta delle dita sottili, mormorando. “Lo so.” 


Prima di mostrarle le rose antiche, le aveva fatto vedere la creazione di Byron, riferendole per filo e per segno quanto gli aveva detto il Direttore. Lei non solo si era trovata d'accordo, ma aveva anche avuto parole di elogio per lui, sostenendo che si era sempre assunto le sue responsabilità – fin in modo eccessivo, lo aveva benevolmente rimproverato – dicendosi poi sicura che uno coraggioso come lui non sarebbe mai stato tormentato dal rimpianto o prigioniero del rimorso. Ares le aveva espresso la sua gratitudine per il generoso e, secondo lui, immeritato giudizio in modo alquanto espansivo, che lei aveva ricambiato con prodigalità facendogli dimenticare il fardello che gravava sul suo animo. 


L'inconfondibile fragranza della Louis XIV gli aveva rammentato il discorso di Byron e, soprattutto, l'opinione che Astrea aveva di lui. Le sue parole, il sentimento che gli dimostrava, la fiducia che aveva in lui erano diventate un tutt'uno con l'aroma del fiore, facendogli capire qual era la cosa giusta da fare.


Astrea portò la rosa al viso, aspirandone l'intenso profumo a occhi socchiusi. Quando li riaprì, si portò vicinissima a lui, allontanando il fiore. “Sono fiera di te.” lo gratificò con intensità. Gli mise una mano sul cuore. “Come lo sarebbero loro.”


Ares si sentì magicamente leggero, guardò la rosa con gratitudine e poi lei. Fece scorrere le dita tra i suoi capelli setosi fino alla nuca e, avvicinando poi la bocca alla sua, sussurrò. “Grazie.”


Un frullo d'ali richiamò la loro attenzione. Rimanendo abbracciati, guardarono entrambi nella direzione del rumore. L'allodola volò verso Astrea trillando e lei allungò la mano per offrirle un appoggio. La depose poi delicatamente sul tavolino per prendere la borsa di tela a fiori che aveva lasciato su una poltroncina. Ne trasse un sacchettino di semi che offrì al volatile. Preso il rotolino dalla zampetta, lo ingrandì col suo Segno e lo lesse avidamente, guardando infine Ares raggiante. Lui si adombrò, immaginando il contenuto della missiva che lei aveva appena ricevuto. Senz'altro Astrea aveva superato a pieni voti gli esami. Ne era felice per lei, tuttavia questo gli richiamava dolorosamente alla mente l'angoscia di quei giorni e la certezza che lui non avrebbe mai potuto seguire l'indirizzo di studi che aveva prescelto: quello che gli avrebbe consentito di diventare un Defensor. Era, anzi, più che probabile che non fosse nemmeno passato. Si consolò pensando che, anche se in un anno diverso, sarebbe stato assieme a lei. 


“È fatta.” annunciò lei, esultante. 


“Sono contento per te.” si congratulò sincero, con un debole sorriso.


“Per me?!” 


“Sì, certo. È evidente che hai ricevuto le massime votazioni. Io non …”


“No! Questo non riguarda i risultati degli esami, quelli li ho ricevuti ieri, come tutti immagino. Anche tu, no?”


Trasse dalla tasca la sua missiva ancora sigillata e gliela porse. 


“Capisco che tu non abbia voluto aprirla, anche se credo che non ti sia andata tanto male. Comunque, non ha più importanza adesso.” concluse lei con un sorrisetto sornione che gli fece aggrottare le sopracciglia, sospettoso. Lei non se ne curò. 


Congedò il Volucer, ringraziandolo, e riempì i loro bicchieri di tè freddo, porgendogliene uno e invitandolo a sedersi. Bevve un lungo sorso, mentre lui aspettava impaziente e, finalmente, spiegò. “Sai anche tu, cosa è successo con la Rivelazione. Era inevitabile, che il rendimento scolastico ne risentisse e, di conseguenza, anche gli esami, soprattutto per noi del terzo anno. Infatti, se ben ricordi nessuno era contento. Neanche gli insegnanti.” 


Annuì, ripensando che – dopo l'esame di Materializzazioni e Mutazioni, la materia in cui riusciva meglio, e che era stato un disastro – Brune gli aveva detto che si aspettava dei risultati deludenti a causa delle speciali circostanze.


“Dato che dovevo … trattenermi alla Domus …” Seduto nella poltroncina accanto la sua, Ares le strinse la mano, guardandola afflitto. Lei gli sorrise, tranquillizzandolo. “Sto bene. È tutto passato. Dunque, dicevo … Ho pensato che non era giusto, che per quell'orribile storia ci andassimo di mezzo anche noi e il nostro futuro. Così, non rassegnandomi, ho fatto delle ricerche in Biblioteca e, indovina?” Ares non fece a tempo ad aprire bocca che lei svelò, eccitata. “Ho scoperto che, in casi del tutto eccezionali, il Praesidens può chiedere al Dicastro una sessione suppletiva di esami.”


Ares sgranò gli occhi stupefatto e incredulo. Lei proseguì come se niente fosse. “Visto che la Professoressa Douglass era ancora ricoverata al Santemple, non ho potuto verificare subito. Ero impaziente di sapere, ma ho aspettato di conoscere gli esiti e quindi le ho scritto, chiedendole un parere, oltre, ovviamente, a interessarmi se si fosse rimessa completamente. Questa è la sua risposta. Dice che sta meglio, anche se è ancora un po' debole, ma tornerà presto in forma.” 


Si fermò per riprendere fiato, mentre lui fremeva. Era contento che la Douglass fosse migliorata, ma era ansioso di sapere il resto. 


“La Magistra conferma la mia ipotesi. Ma c'è di più.” Astrea si mise una mano sul petto ansimante per l'emozione. “Mi ha scritto che ne ha parlato subito col Praesidens, il quale era più che d'accordo. Yolhair ha inoltrato all'istante formale richiesta al Legatus Astrophel Radulf e anche al Senechal Achileas Graff. Sostiene che, sebbene la responsabilità del Segreto non gravi solo sulle sue spalle, Graff ha comunque le sue colpe e, con l'attuale posizione del Mentor Maximus nel Gotha Supremo, è quasi certa che la risposta sarà positiva!”


Astrea bevve un altro lungo sorso di tè, mentre lui, che stentava a credere che fosse vero,  cercava di riprendersi dalla sorpresa.  


“Quindi, se tutto va per il verso giusto, si terrà una sessione di recupero nell'ultima settimana di agosto. Non è obbligatorio per gli studenti partecipare. Chi desidera avere la possibilità di migliorare la sua votazione deve farne richiesta al proprio Rector, specificando le materie per le quali vuole sostenere un nuovo esame.”


Astrea rivolse un'occhiata significativa al rotolino intatto, che Ares aveva lasciato sul tavolo. Lui chinò la testa e lei lo prese, porgendoglielo. 


“Guarda tu, per favore.” le chiese, respingendolo con delicatezza.  


Lei lo ingrandì e lesse ad alta voce. 


“«Egregio Signor Milton, 


con la presente, Le comunichiamo di seguito le votazioni da Lei conseguite relativamente agli esami da Lei sostenuti lo scorso giugno 2002. 


Storia: sei. Geografia: sei. Arti: sei. Lettere: sei. Simbologia: sei. Cosmologia: cinque. Contronegromanzia: sei. Incanti: cinque. Sortilegi: cinque. Flora: sei. Fauna: sei e cinquanta. Apotecaria: cinque. Materializzazioni: cinque. Mutazioni: cinque e cinquanta. Totale: settantanove. 


Nel ricordarLe che il punteggio minimo per il superamento del Terzo Anno è di ottantaquattro, ci pregiamo informarLa che, grazie al bonus ottenuto allo speciale Corso di Flora, nella misura di dieci punti, Lei è stato ammesso al Quarto Anno con la votazione complessiva di ottantanove.


Contestualmente, ci duole tuttavia comunicarLe che, alla luce dei risultati da Lei conseguiti, ossia al mancato ottenimento dei Placet per le materie indicate in calce non Le sarà possibile proseguire il piano di studi relativo all'indirizzo professionale di Defensor da Lei prescelto. 


La invitiamo, pertanto, a voler considerare, assieme alla Sua Rector, l'eccellentissima Leona Aethelinda Rickena Brenda Amina Ganieda Nineve Elaine Douglass, Direttrice del Collegio d'Istituto e Corpo Insegnante, nonché Docente di Materializzazioni e Mutazioni di questo Lyceum, una consona alternativa a Lei accessibile in considerazione della Sua attuale preparazione.


Nel raccomandarLe un maggiore impegno, ci è gradita l'occasione per porgerLe i nostri più cordiali saluti.»


Seguono firme e timbri. Oh Ares, mi dispiace tanto,  ma questi voti non contano nulla! Tu sei bravissimo! Ai prossimi esami andrà tutto magnificamente e potrai proseguire come avevi deciso.” 


“Sei sempre molto generosa. Non credo però che cambierà niente.” obiettò lui, rabbuiato, aggiungendo subito, impedendole di confutare. “Per farlo devo ottenere il Placet – ossia non meno di sette – in Apotecaria, Materializzazioni e Mutazioni, Contronegromanzia e, quel che è peggio, Incanti e Sortilegi. E sai benissimo che Stiff lo darà solo a chi avrà ottenuto almeno sette e mezzo. Dubito che, con quello che pretende lui, riuscirò mai a farcela.”


“Io, invece, credo il contrario. Basterà che ti eserciti a dovere e …”


“E come potrei mai farlo qui? Anche ammesso di trovare un posto adatto, sai meglio di me che è severamente proibito praticare l'Antica Sapienza nel Mondo Opaco. A proposito, prima hai usato l'Incanto Grandigi per le lettere. Non capisco … Non sei il tipo da trasgredire la legge.”


“Infatti.” confermò lei, scandalizzata. “È uno dei pochi consentiti. Limitatamente alle missive, è ovvio. Altrimenti come faremmo a leggerle? Naturalmente, possiamo anche chiamare i Volucres e poche altre cosette. Comunque, la tua preoccupazione è più che legittima. È esattamente ciò che ho chiesto alla  nostra Rector. E qui viene il bello! Senti cosa mi ha risposto. «Nel caso in cui si tenga una sessione straordinaria di esami, al fine di consentire una preparazione adeguata, agli studenti che lo desiderano sarà permesso di tornare alla Domus non appena verrà accolta la loro richiesta e tutti i docenti saranno presenti per tenere lezioni suppletive.» Ne ero pressoché certa! È per questo che ho sollevato il problema. In fin dei conti, è interesse di tutti, Legatus e Senechal compresi, che il livello formativo sia ottimo. Quindi, mi aspetto una grande collaborazione. Non mi fraintendere, sono sicura che non ci saranno favoritismi, ma possiamo contare sull'impegno di tutti affinché gli esami di recupero diano risultati ottimi per chiunque si impegni come si deve. Non sei contento?”


Ares faceva fatica a coordinare i pensieri. La guardò ammirato e si complimentò con dolcezza. “Sei straordinaria!” In tono velato, suppose poi. “Immagino che le tue votazioni siano state tutte eccellenti.” 


“Ehm, sì ... E no.” rispose lei titubante, precisando in fretta “Di alcune materie non sono per niente soddisfatta e, visto che c'è la possibilità, sono decisissima a rifare quegli esami. E poi … Pensavo che, se ti fa piacere, potremmo ripassare ... insieme.” 


Ares non credeva alle sue orecchie e ribatté con foga. “Farmi piacere?! Ne sono felice, più che felice ...” Si fermò pensieroso per un attimo, rilevando poi. “Però, tu non hai bisogno di voti migliori, non è vero? Lo fai per me …” 


Il lieve rossore che accese le guance di Astrea, mentre scuoteva la testa, fu più eloquente del suo diniego. 


“Non posso accettare! Se mi aiuti, rinunci alle vacanze. I tuoi genitori non ti vedono per tutto l'anno, non è giusto neanche per loro. Mi hai detto, che avete già rimandato la partenza a causa mia …” 


Lei gli impedì di proseguire con un bacio veloce. “Lo vedi ora perché sei speciale? Sei sempre pronto a sacrificarti per gli altri …” 


“Ma tu non sei gli altri e poi non mi sacrifico. Non mi … peserà studiare da solo.” affermò, sforzandosi di essere convincente. 


“Menti sapendo di mentire.” osservò lei divertita. “Comunque è deciso, ho già parlato con i miei genitori. Certo non sono entusiasti, è naturale. Un collega francese di papà ci aveva messo a disposizione la sua casa in Provenza per tutto agosto; avevamo anche programmato parecchie gite. Ho insistito perché vadano lo stesso, anche senza di me. Hanno così bisogno tutti e due di svagarsi! Non nego che mi sarebbe piaciuto, ma ci terremo in contatto e, vista la velocità con cui si viaggia a Lumenalia, ogni tanto potrei raggiungerli per passare con loro qualche giorno.” 


Astrea parlava in modo insolitamente rapido, impedendogli di insistere perché passasse l'estate con i suoi. 


“In ogni caso, finché non riceveremo notizie dalla Domus, non potremo fare domanda di partecipazione. Insomma, se tutto va bene partiremo ai primi di agosto e quindi ho ancora due settimane da passare con loro. Andremo dai miei nonni. Hanno una bella casa nel Penwith, in Cornovaglia, tra Penzance e Porthcurno. Nel frattempo tu, per Incanti & Sortilegi, puoi ripassare per bene teoria, così ti porti avanti, e puoi fare lo stesso per le altre materie che ti servono. Pensa che soddisfazione, costringere Stiff a darti il Placet! E perché te lo meriti! Non pensi che valga la pena darsi da fare solo per questo?”


La guardò ammutolito dalla gioia. Astrea era solita sostenere che i problemi erano un'opportunità e che le persone di valore erano capaci di trasformare le loro debolezze in forza. Cominciava a capire cosa intendesse. Infine balbettò. “È un'ottima idea, ma …” Gli era venuto in mente, che non aveva portato con sé neanche un libro. 


“Naturalmente, devi scrivere alla nostra Rector ... Ah! Non dimenticarti di informarti sulla sua salute, mi raccomando.” 


Ares pensò che per fortuna aveva preso il Sibilus. Quando l'aveva messo in valigia, assieme alle altre poche cose, l'aveva fatto distrattamente, senza rifletterci, quasi fosse naturale. Il richiamo per Horus, invece, l'aveva preso di proposito, come gli altri pochi effetti appartenuti allo zio: l'anello e il Domino. Visualizzandoli abbandonati nel primo cassetto del suo comò, sentì di nuovo il cruccio impossessarsi di lui. Questa volta, però, era perché si rendeva conto di quanto fosse sbagliata la sua decisione di lasciare Lumenalia. Astrea aveva ragione: loro non lo avrebbero voluto. 


“Come pensi che stia … Horus?” indagò con voce incerta, temendo di conoscere la verità.


Lei gli accarezzò una guancia, sorridendo. “Non male … Almeno fino alla settimana scorsa. Domenica mattina, prima di partire, sono andata da Pangus a trovarlo ancora …” 


“Ancora?” 


“Be' sì … Gli facevo visita tutti i giorni … più volte, con Nostradamus … per tenergli compagnia. Sai? I Famigli sono molto solidali tra loro. Certo, Nos – con quel caratteraccio che si ritrova, ma anche Horus non è da meno! – ha fatto un po' il difficile all'inizio, ma poi … Credo siano diventati … amici. Comunque, hanno socializzato. E questo, secondo Pangus è un bene. Non sapevo che fosse il Famiglio di tuo zio. Se l'avessi saputo mi sarei fermata di più … Pangus mi aveva solo detto – anzi, a dire il vero, gli è sfuggito – che era di un Greenman … caduto. Il Praesidens ci aveva riferito che … sopra c'era stato uno scontro e che c'erano state delle … vittime, tra le quali la nostra Rector, ma niente di più. Pangus mi ha detto che … che lui stava facendo di tutto per evitare che … che mo-morisse e allora … allora io … Io ho pensato a Herakles e … a te … e …” 


Astrea non riuscì a continuare. I suoi occhi dorati si erano riempiti di lacrime e Ares si sentì un verme per il suo egoismo. Come aveva fatto a dimenticarsi della promessa fatta a suo zio?! Dell'unica cosa che gli aveva chiesto e che lui si era impegnato a fare?! Come aveva potuto abbandonare Horus alla sua sorte?! Una dolorosa agonia, un destino di morte. 


“Ehm … Credo che vederti farebbe … bene … a tutti e due.” suggerì lei, dopo essersi ricomposta. 


“Dici sul serio? Pensi che se lo chiamassi, verrebbe … qui?” 


“Certamente! In più, gli gioverebbe tenersi occupato. Chiamerai lui per portare la lettera alla Magistra Douglass, vero?” 


Ares annuì sempre più grato di tutte quelle attenzioni e l'abbracciò con calore per dimostrarglielo. Dopo qualche tempo, Astrea si allontanò dolcemente da lui, si alzò per prendere la sua borsa e ritornò a sedergli accanto, porgendogli infine un elegante pacchetto con un biglietto.


“Questo è per il tuo compleanno.”


“Il mio compleanno?!” ripeté lui, sbigottito.


“Sì.” confermò lei con un sorriso amorevole. “So che il primo agosto è ancora lontano e che non è carino anticipare, ma non so se riusciremo a vederci per quel giorno ... Certo, mi farebbe davvero tanto piacere, ma dipende da come andranno le cose. A essere sincera, non è proprio un … regalo. In realtà, ho pensato a … me, quando ho deciso di prenderti questo. Aprilo.” 


“Ma Astrea, non vuoi che aspetti?”


“No, aprilo. Saprai perché ... Se vuoi, puoi conservare il biglietto per il giorno giusto, ma il regalo è per adesso.” 


Ares scartò delicatamente il pacchetto. Rimase attonito, scoprendo che non si trattava di un libro, come pensava. L'immagine raffigurata sulla scatola non lasciava dubbi: era un telefono cellulare. 


La guardò boccheggiante. 


“Ne … Ne hai già … uno?” si accertò lei ansiosa. 


Lui si riscosse, negando con decisione. “No, no.” E, tornando a fissare la scatola, aggiunse impacciato. “Non saprei cosa … ehm come … Voglio dire so cos'è, ma non ne ho mai avuto … Non avrei saputo chi … È bellissimo … Grazie!”


“Sono felice che ti piaccia.” si rallegrò lei raggiante, arrossendo poi imbarazzata. “Così … possiamo … sentirci quando vuoi ... se vuoi.” 


“Se voglio?! Ma … ma … certo! Ogni momento!” confermò entusiasta, mentre la fissava imbambolato, rivolgendo poi lo sguardo stupito da lei al regalo più straordinario che avesse mai ricevuto. Non per il suo valore intrinseco – si rattristò pensando a quanto potesse esserle costato – piuttosto perché rispondeva a un suo tacito, quanto ardente desiderio.


Stentava a credere a ciò che gli stava accadendo ... Fino a un paio di giorni prima, il mondo gli stava crollando addosso, si sentiva intrappolato in un incubo senza fine e, invece, ora … Non solo aveva individuato con chiarezza la strada giusta da percorrere, ma ogni problema sembrava magicamente risolversi, prima ancora che lui potesse preoccuparsene. Non aveva fatto in tempo a rammaricarsi perché, con i suoi voti, gli era impedito di diventare un Defensor, che subito lei gli aveva dato una nuova speranza. Si era afflitto al pensiero di non vederla per un mese e mezzo, e lei gli aveva detto che si sarebbero rivisti dopo solo due settimane. Subito, però, anche quella breve lontananza gli era parsa intollerabile, perché scriverle non gli bastava. L'avrebbe fatto tutti i giorni per sentirla più vicina, ma sapeva che non udire la sua voce l'avrebbe fatto soffrire, sebbene considerasse giusto che lei trascorresse più tempo possibile con i suoi genitori. E ora quel suo dono superava ogni suo desiderio. E non si trattava di un apparecchio telefonico. Lei aveva dissipato l'oscurità che ottenebrava la sua mente e gli attanagliava l'animo dalla morte di Zoran e Herakles. Lei aveva portato di nuovo calore e luce nel suo cuore. Lei lo rendeva felice oltre ogni limite da lui conosciuto.


Dopo essere rimasta a lungo in silenzio, assaporando la sua gioia, Astrea spiegò felice. “Immaginavo che non ne avessi mai avuto uno, così ho pensato a tutto. È già funzionante e il numero del mio cellulare è memorizzato. Vedi, devi solo premere questo tasto e poi questo. Non è difficile usarlo con un po' di pratica, ma ho pensato che potesse farti comodo un breve riepilogo delle principali funzioni. Te l'ho messo nella scatola assieme alle istruzioni originali .... Vuoi provare a chiamarmi?” 


Ancora frastornato, lui annuì meccanicamente. 


Lei prese dalla borsa il suo telefonino e poi gli mostrò. “Ecco, premi qui e poi qui.” 


Esitante, Ares eseguì e un attimo dopo si udì il cicalino del cellulare di Astrea.


“Tanti auguri, Ares. Ti voglio bene.” rispose lei allegra. 


“G-grazie.” balbettò lui, commosso per la gioia.


“Ecco per chiudere la comunicazione, devi schiacciare questo tasto. Tutto qui. Semplice, no?” 


Lui non fece in tempo a esprimerle quanto fosse entusiasta, che il cellulare di Astrea suonò di nuovo. Erano i suoi genitori che l'avvertivano del loro imminente arrivo. Buttò rapido lo sguardo all'orologio. Era ora di cena. Il tempo, anche quel giorno era volato. Lei si alzò e Ares, subito dopo averla imitata, l'abbracciò. 


“Non esistono parole per ringraziarti.” 


“Non mi servono … parole.” replicò lei con voce suadente, avvicinandosi al suo volto. 


Incamminandosi verso l'ingresso dell'Istituto, Astrea si rattristò informandolo. “Ti devo confessare una cosa. Mamma e papà erano disposti a trattenersi anche domani per consentirmi di passare un altro giorno con te. E io avrei voluto davvero … tanto. Ti giuro, ma … Ecco, mi dispiace, ma ...”


Ares si fermò e, zittendola con due dita sulle labbra, la rassicurò. “Capisco benissimo. Anzi. Sono grato ai tuoi genitori per la loro generosità. Per aver rinunciato a te in questi giorni.” Le accarezzò delicatamente la guancia col dorso delle dita, osservando incantato ogni dettaglio del suo bel viso. “Mi mancherai da morire.” 


“Non è leale!” obiettò lei, rivolgendogli un'occhiata di amorevole rimprovero. 


“Lo so.” sussurrò lui, prima di baciarla a lungo.


Quando giunsero al piazzale, i signori Laergan erano già arrivati e lo salutarono gioiosi, andando loro incontro. 


“Che meravigliosa passeggiata!” 


“Sì, davvero. Dobbiamo ringraziarti, Ares. Se non fosse stato per te, non l'avremmo mai fatta.” 


“Veramente, sono io che …” 


“Sciocchezze!” lo liquidò con benevolenza il dottor Laergan, rivolgendosi poi subito alla figlia. “Bambina mia, il tuo consiglio è stato davvero prezioso. Come era prevedibile, però, abbiamo potuto esplorare solo una piccola parte. Ci hanno indicato dei posti incantevoli e ci terremmo proprio a visitarli. Non ti dispiace, vero, se ci fermiamo qui anche domani.” 


Astrea guardò smarrita Ares, che le sorrise apertamente, dandole conforto e sostegno con un impercettibile cenno del capo. Lei si avvicinò al padre e gli diede un bacio sulla guancia, prima di obiettare con dolcezza. “Sai, paparino? Penso che i nonni sarebbero molto più contenti, se andassimo da loro come programmato. Cosa dici? Partiamo presto domattina, così arriviamo prima di pranzo?” 


Entrambi i genitori le sorrisero, annuendo. 


Nel salutarlo, lo gratificarono con espressioni soddisfatte e liete, salendo poi in macchina senza indugi. Ares apprezzò il loro riguardo nel lasciarli soli. 


Astrea gli andò vicinissima, lo fissò a lungo, respirando adagio. 


“Be' devo andare, ma ci vedremo presto e … Ti ricordi tutto, vero? Quando riceverai la conferma dalla Domus per gli esami di recupero, scrivi alla nostra Rector per comunicarle la tua adesione, indicando le materie che vuoi rifare o, magari, lasci decidere a lei.  Sì, forse è meglio. E non dimenticarti informarti della sua salute. ... E incomincia subito a studiare Incanti & Sortilegi e ... Se ti avanza un po' di tempo ... pensami un po' ...” disse in fretta, visibilmente emozionata. 


Ares sorrise e affermò. “Farò soprattutto quello ...” 


“Cosa?” 


“Pensare a te ...” ribadì, baciandole la palma della mano. 


“Ma no!” protestò lei. “Devi studiare! Devi impegnarti al massimo, se vuoi ...” 


“Certo. ... Farò anche quello ...” confermò lui, morbido. 


Rimasero immobili a fissarsi, stringendosi forte le mani. 


“Devo andare ...” ripeté infine Astrea, quasi senza fiato. 


Inspirò a fondo prima di assentire e lasciarla andare. 


Non distolse lo sguardo finché l'auto non fu che un ricordo.


 


Rientrato nell'edificio, Ares incrociò Perseus Byron col quale cenò volentieri, pur essendo suo principale desiderio recarsi ai suoi alloggi. Il Direttore non gli fece domande specifiche. Tuttavia, dal modo in cui lo guardava, era palese che intuisse i motivi del suo ottimo umore. La gioia che Ares lesse nei suoi occhi rese il suo animo ancora più leggero. Gli fu quindi più lieve scrivere al Praesidens circa il suo ripensamento. Non altrettanto lo fu, chiamare Horus. 


Dopo lunghe riflessioni, generate dal senso di colpa che provava nei suoi confronti, alla fine si decise a utilizzare il Sibilus brunito datogli da Zoran. Non era per niente sicuro, che il Famiglio dello zio sarebbe venuto. Dopo tutto, non lo aveva mai chiamato prima di allora, ma era soprattutto convinto di non andargli a genio, nonostante lo zio sostenesse che Horus gli volesse bene. Non aveva motivo di dubitarlo, ma di certo Ares non nutriva lo stesso sentimento, anzi. Se ne sarebbe preso cura, ma difficilmente lo avrebbe amato e, sicuramente, il nibbio non avrebbe mai avuto, come Herakles, un posto nel suo cuore. Erano già passati più di dieci minuti, ma il cielo era ancora deserto. Era vero che la Domus distava quasi settecento chilometri, ma tutti gli uccelli Lumen erano velocissimi e, in più, i Famigli erano in grado di teleportarsi. Forse il rapace non voleva saperne niente di lui. Non c'era di che biasimarlo, visto che lo aveva abbandonato senza neppure un saluto. Per tenere a bada l'ansia, prese dal piccolo frigorifero il cibo che si era fatto dare per lui dalla signora Pearl. La cuoca delle Esperidi aveva accolto la sua richiesta con entusiasmo – ovviamente, credeva che gli fosse tornato l'appetito, essendo il gradimento della sua cucina fuori questione – e gli aveva dato un vassoio colmo di leccornie, anche se lui aveva chiesto solo un po' di roast beef al sangue, sperando che Horus potesse gradirlo. La sua prima esperienza postale Lumen con un Volucer, che l'aveva visto alle prese proprio con un nibbio, era stata tutt'altro che piacevole per l'inadeguatezza del cibo offerto in pagamento per il recapito di un biglietto destinato ad Astrea. Dopo venti minuti di attesa, quando già aveva perso le speranze, un grosso volatile planò silenzioso nel varco della portafinestra.


“Horus!” lo salutò contento. 


Chinatosi, porse il braccio sul quale aveva avvolto l'asciugamano preso apposta dal bagno. Il rapace accettò subito l'invito e Ares gli accarezzò adagio il dorso, mentre si alzava e andava nel cucinino. Lo mise sul tavolo, avvicinandogli il piatto con la carne che il volatile disdegnò. Osservandolo alla luce, gli parve che il nibbio non stesse bene. Il cipiglio truce, che l'aveva intimorito a St. James's Park, era scomparso, rimpiazzato da uno sguardo spento. Anche l'atteggiamento sembrava parecchio sotto tono. Non occorreva essere un veterinario per capire che Horus era sofferente. Ares si sedette per portarsi alla sua altezza, sospirando afflitto. Il nibbio si avvicinò e, d'istinto, prese a lisciargli delicato il piumaggio color camoscio, privo della brillantezza che conosceva. Ebbe l'impressione che Horus lo apprezzasse e proseguì, prendendo gradualmente maggiore confidenza. 


“Non lo conoscevo da molto … Anzi, forse è meglio dire che non lo conoscevo affatto. Dopo tutto, gli ho parlato poche volte e tutte, per un motivo o l'altro, non è andata molto … bene.” 


“Piiii-iiirrr.” 


La voce del Famiglio era mesta, quasi si dispiacesse di ciò che lo affliggeva maggiormente: aver perso il suo unico parente prima ancora di conoscerlo, senza aver avuto il tempo di affezionarsi. 


“Come mi piacerebbe capirti! Ti chiederei di raccontarmi di lui. Da quel poco che so, era un grand'uomo.” 


Un trillo acuto glielo confermò. 


“Devi aver conosciuto anche i miei genitori! Sì, per forza, anche se poi lui se n'è …” Si interruppe e distolse lo sguardo. Dopo un attimo, si alzò per scacciare la dolorosa angoscia che quei ricordi sempre gli provocavano, voltando le spalle al volatile. Stava per tornare in soggiorno, quando colse con la coda dell'occhio il pennuto aprire le ali per seguirlo. Si girò di scatto e lo raggiunse prima che spiccasse il volo. 


“Buono, buono. Sono qui … Non stavo andando via, stavo solo … Ti capisco, sai? Sento anch'io la sua mancanza.” 


Il nibbio chinò la testa, avvicinandola alla sua mano e sollecitandone la carezza. Quella richiesta d'affetto lo intenerì. 


“Senti, Horus, se vuoi puoi fermarti qui … con me. Potremmo farci compagnia. Non so, se ti può far piacere … A me lo farà.” 


“Pii-iirr. Pii-iirr.” Il rapace rafforzò il sonoro accordo rialzando il capo in modo fiero. 


“Bene! “ si rallegrò. “Ora, bando alle tristezze. Avrei questa lettera per Yolhair, ma …”


Il Famiglio allungò la zampa verso di lui. 


“No, sei troppo debole. Adesso chiamo un Volucer …” 


“Pii-iirr! Pii-iirr! Pii-iiiirr!” 


“È inutile che protesti. Non se ne parla nemmeno, finché non ti sarai rimesso in sesto.” 


Horus lo guardò accigliato, ma lui non cambiò idea. “Vedi di mangiare qualcosa, mentre provvedo.” gli ordinò gentile, ma fermo, prima di allontanarsi.


Nel giro di pochi minuti, un gufo reale si involava verso la Domus con due lettere.  


 





II – Svolte


Nei giorni seguenti, fu tutto un via vai di Volucres, tanto che Ares fu costretto a inventarsi un supposto interesse ornitologico per giustificare alla signora Pearl le sue richieste di cibi del tutto insoliti per spuntini fuori pasto. 


Per prima arrivò la lettera di Yolhair, con la quale si rallegrava del suo ripensamento – che non solo considerava giusto, ma anche molto saggio nel suo stesso interesse – e lo informava che nessuno era al corrente della sua precedente decisione. Subito dopo, un falco pellegrino gli recapitò la risposta di Pangus al suo biglietto, col quale lo aveva informato che sarebbe tornato alla Domus, avvisandolo pure che Horus era da lui alle Esperidi. Il fauno gli esprimeva la sua esultanza nel sapere che aveva deciso di tenere con sé il Famiglio dello zio e gli ricordava che il suo arco era lì ad attenderlo, dicendosi sicuro che, con un Imhear come lui, le Spighe avrebbero conquistato un altro Trofeo. Non appena arrivò la conferma della Domus che a fine agosto si sarebbe tenuta una sessione straordinaria d'esami, Ares scrisse alla Douglass, e non solo per questioni scolastiche. Fece di più che informarsi sulla sua salute, come si era tanto raccomandata Astrea. Per augurarle di rimettersi pienamente in forma, le inviò una talea della nuova creazione di Byron che aveva chiesto al Direttore espressamente per lei. Nella lettera, le pose anche un quesito personale. La missiva della docente fu rapida e gentile, con parole di intenso apprezzamento per il suo dono floreale. E fu anche esauriente: leggendo la nota in calce, Ares sorrise soddisfatto. Fu quindi la volta di una vecchia conoscenza: Korax, il Famiglio di Archie. Il corvo imperiale gli consegnò una paginetta di quaderno scarabocchiata in modo tanto incomprensibile, che gli ci volle un bel po' prima di capirci qualcosa.   


«Ciao Ares, so che sai già tutto. Mi ha scritto Astrea per gli esami di recupero e mi ha detto che ti ha informato. Grandiosa la nostra Astrea, eh? Non so che risultati hai avuto tu, ma i miei sono disastrosi. Non appena li ha visti, mamma si è messa a piangere e a disperarsi: mi vedeva già mendicare per strada o cose del genere! Adesso che è arrivata la lettera dal Lyceum si è tranquillizzata, ma ha subito iniziato a ossessionarmi e mi ha già messo sotto con lo studio. Pensa che posso giocare solo un'ora al giorno!! Le ho detto che è una crudeltà! Non sembra anche a te?! Che così ho tempo solo per l'Ayash e che era giusto che mi svagassi sul serio con delle sane partite di Pilka. Ma lei niente! Non ci sente da quell'orecchio. Così posso solo allenarmi. A proposito, vedi di darti da fare anche tu! Li stracceremo un'altra volta!! Ancora non so se andrò alla Domus in agosto per i ripassi, ma penso di no. I miei, che non mi vedono mai, vorrebbero che rimanessi qui. Dopo tutto, loro e i miei fratelli mi possono aiutare molto a prepararmi. Però, mi dispiace un po'. Potevamo spassarcela, giocare insieme ad Ayash, magari improvvisando qualche partita o forse no, ma ci saremmo lo stesso divertiti un sacco, invece qui è una barba ... Be', adesso devo riprendere a studiare. Stammi bene. Archie.»


Ares rise divertito. Aveva una gran voglia di vederlo per raccontargli di lui e Astrea. Non se la sentiva di comunicargli per iscritto quanto era accaduto, che trovava particolarmente difficile da spiegare anche a voce. Era sicuro che Archie sarebbe stato contento per tutt'e due, visto che era grande amico di entrambi. Si mise a fantasticare sulle emozioni che avrebbe potuto confidargli e gioiva al pensiero di poter condividere con lui quella cosa meravigliosa che gli era capitata. Il pensiero – anche quel momento, come tante innumerevoli volte – volò ad Astrea. Dal giovedì precedente, quando si erano lasciati, si erano scritti spesso e si parlavano anche ogni giorno, sebbene per un tempo assai esiguo. Si erano dati una regola che Astrea faceva rispettare con amabile determinazione: non più di due telefonate al giorno, per cinque minuti al massimo ciascuna. Di solito si sentivano al mattino, per darsi il buongiorno, e la sera per augurarsi la buonanotte. Si fermò un istante a riflettere su di lei, su di loro insieme. Pensò all'imminente futuro: da lì a una decina di giorni l'avrebbe rivista. Sospirò ansioso. Era quasi certo che l'avrebbe ritrovata felice di stare con lui, come nei due lunghi pomeriggi che gli aveva dedicato. La scoperta di quel sentimento per lei, e soprattutto la sensazione che fosse ricambiato con pari intensità, aveva agito come un portentoso toccasana sul suo animo lacerato. Proprio questo lo rendeva inquieto. E se si fosse solo illuso? Se gli fosse venuto a mancare quel conforto? Scacciò con decisione quella prospettiva, la cui sola idea riapriva ferite troppo recenti e gravi per sanarsi da sole. Grazie a lei, il dolore per la perdita di Zoran e Herakles si stava acquietando di giorno in giorno, lasciando al suo posto una riconoscenza e un affetto sempre più profondi. Non aveva mai smesso di sentirsi responsabile, ma ora era anche determinato a non rendere vana quella tragica esperienza. 


Stava riprendendo lo studio degli incanti di richiamo avanzato, quando un notevole frullio d'ali richiamò la sua attenzione. Un grosso allocco si era posato sul tavolino del balcone, reclamandolo con autoritari hu-hu-hu. 


“Sì, sì. Arrivo. Un attimo. Che impazienza!” 


Mentre staccava dalla zampotta piumosa la missiva, riconoscendo il sigillo del Praesidens, si domandò per quale motivo gli scrivesse ancora. Subito dopo la notizia dei nuovi esami, Yolhair gli aveva inviato i libri per i ripassi – che erano contenuti in una scatoletta, assieme all'autorizzazione a ingrandirli – e una breve nota nella quale, oltre ad augurargli buono studio, gli dava appuntamento ad agosto. Dopo aver ringraziato il Volucer con qualche ritaglio di pollo crudo, Ares aprì il biglietto col quale il Mentor Maximus gli preannunciava una lettera di Brune, che gradiva fargli visita, suggerendogli di sentirsi libero di parlare con lui e auspicando che il loro incontro gli giovasse. Dopo solo un quarto d'ora arrivò una civetta, che Ares rispedì subito al docente di Contronegromanzia, confermando che era d'accordo a vedersi come proposto l'ultimo venerdì del mese, subito dopo pranzo. 


 


“Ben arrivato, Magister. Ha fatto buon viaggio?” 


“Ottimo. Grazie, Ares.” affermò Drystan Brune, sorridendogli mentre pagava il tassista. Non appena l'auto si fu allontanata, spiegò, quasi a volersi giustificare. “Non volevo dare nell'occhio.” 


“Viene dalla Domus?” si informò lui, ricevendo un cenno d'assenso. “Immagino abbia usato la teleportazione.” ipotizzò, indicandogli il viale che conduceva ai giardini sul lato est della bella costruzione elisabettiana che ospitava Le Esperidi. “È arrivato a Salisbury? Se non sbaglio, ci sono parecchie zone franche lì.” appurò, ricordandosi della sua unica esperienza quando, per incontrare Byron a Londra, era arrivato in uno dei tanti luoghi frequentabili indistintamente da Opachi e Lumen, dove erano presenti varchi speciali per passare da un Mondo all'altro, chiamati gap.


“Non proprio. Prima di venire da te, ho fatto alcune … visite, l'ultima nell'area Lumen dalle parti di Odstock. Mi è quindi risultato più comodo usare il gap nei pressi del District Hospital. Lì era facile trovare un'auto che mi portasse qui.” 


“Già.” convenne, osservando. “Quando ho studiato la geografia di LumenBritania non mi ha stupito che nel Wiltshire i luoghi Lumen fossero così numerosi ed estesi. Mi sono sorpreso, invece, di scoprire che alcuni siti che ho sempre considerato … misteriosi, non fossero tali. L'ho trovato così buffo.” 


“Ahahahah! Hai ragione. E non sono gli unici! È un fenomeno piuttosto diffuso nel Mondo Opaco.” 


“Eccoci arrivati.” annunciò Ares, stendendo il braccio in avanti, verso un'area piantumata sulla sinistra. “Lì non ci disturberà nessuno.” 


Aveva scartato la pergola nel roseto, perché voleva riservare quel luogo solo ad Astrea o, almeno, al ricordo dei loro incontri, visto che era improbabile che lei sarebbe riuscita a tornare di nuovo all'Istituto a trovarlo. Tuttavia, ci teneva a incontrare Brune in un luogo riservato e, vista la calura estiva, il patio oltre la macchia di ippocastani era perfetto. L'alto colonnato a semicerchio, vecchio di secoli, abbracciava un'area lastricata di pietra che ospitava due divani e alcune poltrone in midollino con cuscini, oltre a qualche tavolino e grossi orci con piante aromatiche. Diversi graticci, totalmente rivestiti di edera e collocati in modo asimmetrico, celavano la vista a occhi indiscreti, realizzando al contempo un confortevole salotto verdeggiante, allietato da numerosi arbusti fioriti e parzialmente ombreggiato da uno splendido pergolato di glicine. 


“Che bel posto! Piacerebbe molto a …” Brune non concluse. Il sguardo si adombrò, come se il nome che stava per pronunciare gli causasse un forte dispiacere. 


Lì per lì, lui ci fece caso e, pensando che si riferisse a Sylvia Lur, la docente di Flora, annuì. Rendendosene poi conto, non sapendo bene cosa dire, propose imbarazzato. “Le posso offrire qualcosa? Poco prima che arrivasse, ho portato io stesso le bevande qui. Sono ancora tutte fresche. C'è tè freddo, limonata, succhi di frutta …” 


“Del tè, va benissimo.” 


Il tono amichevole del docente lo tolse subito d'impaccio. Bevvero lentamente, quasi volessero entrambi prendere tempo. Infine il Magister iniziò a parlare, in tono sereno e voce calda.


“La procedura di incriminazione dei Satelliti arrestati al Tabernacolo sta per concludersi. È stato fatto ogni passo per evitare di coinvolgerti. Infatti, non sarà richiesta la tua testimonianza al processo. Tuttavia, considerando che solo tu hai … assistito a certi … fatti, è neces… sarebbe utile la tua deposizione e …” 


“D'accordo.” acconsentì Ares, asciutto. Lo sapeva bene, che solo lui aveva visto come e da chi era stato ucciso suo zio, senza contare cosa gli aveva fatto Belyal. E dopo Slay, i Satelliti e anche Darnell.  


“Saresti disposto anche a … identificarli … personalmente?” 


“Intende dire che li devo incontrare faccia a faccia?” 


“Sì.” 


Si alzò e si allontanò di qualche passo. Respirò adagio e a fondo, senza pensare a nulla.


“Capisco perfettamente che tu non te la senta …” 


“No.” negò deciso, voltandosi rapido. “Va bene.” confermò piatto, dopo una pausa. “Che problema c'è, dopo tutto? Quella notte loro hanno visto me e io ho visto loro.” L'atteggiamento era fermo; non così la voce. “Quando?” 


“Il ventinove. Lunedì prossimo.” 


“Dove?” 


“Al Larmacaeles.” 


Ares annuì più volte, pensieroso. 


“Verrò a prenderti io, se ti fa piacere.” 


Assentì di nuovo, senza dire una parola. 


“Se vuoi, puoi trattenerti a LumenLondon fino alla partenza per la Domus. Sarai ospite del Dicastro, ovviamente.” 


“Saranno tutti condannati, vero?” si sincerò con voce incolore, senza aver prestato ascolto. 


“È pressoché certo. Anche se … ” 


“Lo so. L'assassino di mio zio è fuggito. I peggiori criminali sono riusciti a scappare … a causa mia.” 


“Che dici?!” 


“Se la mia energia non fosse stata così forte …” 


“Saresti morto!” 


“Non è detto …” 


“Oh sì, che lo è. Credimi. L'Exhaustio è implacabile … Anche quando non è … portato a termine. Solo la tua straordinaria forza vitale ha evitato il peggio. E di più: la sua potenza ti ha permesso di recuperare così tanto e in fretta da impedire un cataclisma.” 


“Ma se non avessi pensato solo a … Se non fossi andato là, non sarebbe successo niente! Se non fosse stato per me, mio zio non sarebbe stato ammazzato! Herakles sarebbe ancora vivo! Nessuno sarebbe stato ferito!” protestò lui con veemenza, lasciandosi poi cadere su una poltroncina, affranto. “È colpa mia se … se …” chinò la testa, prendendo a scuoterla, avvilito. 


“So che ti ritieni l'unico responsabile, che ti addossi tutte le colpe della tragedia che si è consumata al Mausoleo. E so anche che non dai credito a chi ti dice che non è così.” 


Sollevò lo sguardo perplesso verso l'uomo che lo guardava comprensivo. “Ma se …” 


“Già … Se … Una lunga serie di SE …” concordò Brune, esprimendo rammarico e rimpianto con un lungo sospiro. “Nessuno più di me ti può capire. Non so più per quanto tempo mi sono condannato … E ancora adesso.” Rimase assorto per qualche momento. Infine inspirò a fondo e, riscuotendosi, considerò pacato. “Eppure le colpe non sono mai … Quasi mai … di uno solo.” 


Ares aggrottò le sopracciglia, scettico. 


“Avresti mai seriamente pensato di visitare il Regno delle Ombre, se non avessi visto certi Cimeli nella Sala Ossidiana?” 


Quella domanda lo colse di sorpresa. 


“L'idea di allestire quella sezione riservata della Mostra non appartiene a un'unica persona. La decisione di esporre anche il Salvacondotto di Orpheus, l'Achiton di Alcestis Khthonia e il Flabellum di En-Kur è stata votata dal comitato direttivo dell'esposizione. La responsabilità di concedere agli studenti di visitare quella Sala è stata condivisa da molte persone, primo fra tutte il Legatus Astrophel Radulf. E infine, la questione di estendere a voi del terzo anno tale privilegio è stata dibattuta dal Consiglio Docenti della Domus e approvata a larga maggioranza. Ti ho riferito tutto questo per evidenziare come fatti apparentemente ininfluenti, essendo concatenati, abbiano giocato un ruolo importante, se non fondamentale, nella tua decisione.” 


Abbozzò una smorfia dubbiosa. 


“Ma non è tutto. Se i testi della Biblioteca fossero stati di libero accesso a tutti, avresti potuto leggere gli stessi libri che Darnell ha consultato, senza dover ricorrere a quello sciagurato. Come lui, non avresti trovato molto, ma gli accenni al potere devastante di quella reliquia, oltre alla portentosa proprietà che ti interessava, ti avrebbero fatto venire almeno un dubbio e, se non te, avrebbero insospettito qualcun'altra.” 


Ares si accigliò, pensando che Darnell gli aveva taciuto le informazioni più importanti.


“In ogni caso, sono anch'io del parere del Praesidens che, comunque, non saresti stato preda di quella che tu chiami giustamente ossessione, se Zoran non ti avesse fatto vedere come …” 


“NON DIA LA COLPA A MIO ZIO!!” insorse, balzando in piedi e dardeggiandolo furioso. “Lui … lui non c'entra niente con ciò che ho fatto.” aggiunse mogio, pentendosi del suo scatto. 


“Permettimi di dissentire …” obiettò Brune, alzando subito la mano per fermare un'altra protesta. “E ascolta. So benissimo che hai insistito talmente tanto, che lui non è riuscito a dirti di no. E so anche che Zoran non aveva nessuna esperienza a trattare con i ragazzi … E non solo con loro. So cosa ti ha detto, quando è venuto a trovarti mentre tiravi alla radura. Non si aspettava la tua reazione. Pensava che, senza nemmeno spiegarti la gravità della situazione, tu capissi che la lotta contro Halyster era una priorità da non mettere nemmeno in discussione. Era sincero quando ti ha offerto di portarti al Maniero, la dimora di famiglia di tuo padre. Ma è diventato l'ultimo dei suoi pensieri non appena le cose si sono evolute come … come è stato.” 


“Aveva ragione … Non … Non era … importante.” lo giustificò con voce scossa. 


“No, non aveva ragione. E sì, ce l'aveva.” 


Lui lo guardò sbigottito, non riuscendo a capire dove volesse andare a parare. 


“Tutto è relativo, Ares. Non esistono verità univoche. Chi ha solo ragione e chi ha solo torto. Così come la responsabilità di una data circostanza, di un certo fatto, non può gravare sulle spalle di un solo colpevole. Anch'io ho la mia parte di colpe per la morte di Zoran e Herakles. Sapevo quanto fosse importante per te che ti stesse vicino. Se l'avesse fatto, sono ragionevolmente certo che ti saresti confidato. Gli ho parlato, come ho fatto con te. Dovevo essere più convincente. Non sai quanto mi rimproveri per questo! Avrei dovuto capire. Già in passato …” Brune, il cui dire si era via via accalorato, si fermò di colpo. Distolse lo sguardo dal ragazzo, lasciandolo vagare per il patio, indugiando poi a lungo sul glicine. Con gli occhi fissi sui copiosi grappoli fioriti, riprese in tutt'altro tono, con voce leggera. “Vorrei che, almeno privatamente, tu mi considerassi ciò che in realtà sono: un amico di famiglia. Mi sentirei più a mio agio, se dessi del tu e mi chiamassi Drystan.” Si voltò verso di lui e sondò, con un mesto sorriso. “Ti dispiacerebbe?” 


Ares lo guardò sorpreso per qualche attimo prima di balbettare. “Ehm … no. No, certo … Anche se non credo che … Però, se ci tiene ...” 


Il professore sorrise apertamente, annuendo. “Mi faresti un favore personale. Sarà più facile per me … confidarmi.” 


Assentì e si preparò ad ascoltare, sperando che gli avrebbe raccontato dei suoi genitori. 


“Avevo diciott'anni quando Halyster iniziò la sua carriera politica. Gli ci vollero solo sei anni per diventare l'uomo più potente di LumenBritania, complici la superficialità della maggioranza della popolazione, l'opportunismo di moltissimi e le mire poco oneste di numerosi altri. Era il 1976 quando si autoproclamò Despota. Già da qualche anno mi ero unito al Cenacolo: l'associazione culturale fondata da Danaus Yolhair in tempi non sospetti. Non appena Danaus si rese conto degli imminenti rischi, al suo interno prese nuova vita il Cavalierato dei Dragoni di Garulf Adamas: l'ordine di liberi pensatori, costituito dal grande sovrano affinché vigilasse sul bene più prezioso per tutti. Il Cavalierato, che poi prese il nome di Circolo – la cui opera oggi viene definita Resistenza e i suoi membri, Resistenti, mentre allora ci chiamavamo Dragoni, o semplicemente Cavalieri – divenne in breve il punto di riferimento segreto di tutti i dissidenti. All'inizio, il Circolo mirava a tenere sotto controllo la situazione, mentre tutti i membri del Cenacolo, non solo i Cavalieri, si impegnavano con ogni mezzo per diffondere la consapevolezza, fiduciosi che la gente si sarebbe presto accorta del grave pericolo che stava correndo. Le speranze che il buonsenso e i sani principi delle persone oneste finissero per prevalere svanirono come neve al sole. Torme di mediocri omuncoli, vanagloriandosi della loro nullità, trovarono nell'asservimento al regime un'imperdibile occasione di rivalsa. Inani, pressapochisti, inetti, in definitiva vigliacchi buoni a nulla si unirono a veri e propri delinquenti che, facendosi forza del cosiddetto nuovo ordine, commisero impunemente crimini della peggior specie. Quelle circostanze, tuttavia, spinsero un numero crescente di donne e uomini a opporsi. L'escalation del Dominio incalzò a ritmo serrato. La nostra opera si intensificò e le nostre fila si ingrossarono. Fui io ad addestrare i primi Bastioni contro le Tenebre: i Bellatores, il cui ruolo era quello di contrastare le nefandezze, e i Vessilli di Luce, che avevano il compito di risvegliare le coscienze. I tuoi genitori erano così giovani! Tua madre era al primo anno della Beltade: non aveva ancora diciannove anni. Tuo padre, che era solo di un anno e mezzo maggiore, era invece al terzo, essendo nato a dicembre.” 


“Com'erano, Profess… Drystan?” domandò lui, che ascoltava rapito, approfittando della pausa che l'altro aveva fatto per bere. 


Il volto perennemente malinconico dell'uomo si illuminò. “Tanith era una forza della natura. Battagliera, si infervorava spesso, senza essere però impetuosa. Era così ferma nei suoi intenti, non si arrendeva mai. Belus era più riflessivo, ma altrettanto indomito e tenace. L'amore che avevano l'uno per l'altra era così forte e profondo da non sfuggire neppure all'occhio più distratto. Il sentimento che li legava rendeva il loro sodalizio così fulgido da essere d'esempio per molti. Con le loro doti, divennero presto Paladini: Comandanti di una Divisione. Erano i miei … Prediletti.” 


Il cuore di Ares si strinse in una morsa. Prediletti. Era a loro quindi che si riferiva il docente, quella sera di fine aprile quando era in preda a una seria crisi, alla quale lui aveva assistito per caso, non visto. Brune era sconvolto: urlava e piangeva, biasimandosi aspramente per colpe che, a detta della Douglass che tentava di calmarlo, in realtà non aveva affatto. I loro sguardi si incrociarono ed ebbe l'impressione che gli avesse letto nel pensiero, che Drystan sapesse che lui l'aveva visto in quelle condizioni pietose. 


“Non mi sono mai perdonato di non averlo impedito.” 


“Ma lei sapeva co-cosa … volevano …” Le parole gli morirono in gola, serrata dallo straziante dolore delle immagini della loro morte, che gli si erano ripresentate dinnanzi, incessantemente, senza che lui riuscisse a scacciarle. 


Brune scosse il capo con rassegnato rimorso. “No. Nessuno sapeva. Ma avrei dovuto capirlo, che stavano meditando qualcosa, avrei dovuto immaginare … Io, che mi vantavo di conoscere bene tutti i miei Paladini. Ed era così. Provavo stima e un grande affetto per tutti, ma per loro … loro … E invece non ho compreso … Avrei dovuto cogliere certe sfumature, seppur vaghe.” 


“Ma come avrebbe potuto? Anche il Praesidens, quando me ne ha parlato, ha detto che i miei hanno tenuto segreto il loro … proposito, per impedire a chiunque di … di … “ 


“Di fermarli. Lo so. Me l'hanno scritto. Prima di recarsi in quella piazza, hanno lasciato un biglietto di commiato agli amici più vicini. A me hanno affidato anche quello per Zoran: sapevano che sarei riuscito a farglielo avere in sicurezza.” 


Per parecchio nessuno dei due parlò. La mente di Ares era tornata al giorno in cui lo zio gli aveva raccontato di sé. Risentì le sue parole, che gli rivelavano quanto fosse profondo il legame con la sorella, la grande amicizia con suo padre Belus, l'ingresso nel Cavalierato, il dissidio con Tanith, sfociato nella sua partenza per l'estero. Zoran era stato lontano da LumenBritania per più di quindici anni. Gli si strinse il cuore, pensando che se avesse saputo del loro matrimonio, della sua nascita, forse suo zio sarebbe tornato, forse le cose sarebbero andate diversamente, forse lui sarebbe riuscito a impedire che i suoi genitori si sacrificassero, forse non sarebbe morto … anche lui. Un'ondata di rimpianto e amore lo invase. Sospirò a lungo e lentamente, prima di rompere il silenzio. “Conosceva bene mio zio?” 


Brune accennò un sorriso. “Bene … Difficilmente si può affermare di conoscere bene qualcuno. Tuttavia, comprendo ciò che intendi. Quindi … Sì. Direi di sì. Quando tuo padre me lo presentò aveva ventun'anni, dieci meno di me. Contrariamente a quanto accadde con i tuoi genitori, il nostro non fu ciò che si chiama amore a prima vista.” 


Gli sfuggì una risatina. “Allora era lei … tu, il capo al quale non andava a genio.”


Il Magister di CN rise di gusto. “Oh, sì, sì. Pur considerando la giovane età, lo giudicavo troppo arrogante per imparare. Glielo dissi con estrema franchezza. Era un peccato, perché era evidente quanto fosse coraggioso e animato da buoni principi.” 


Ares annuì: lo zio gli aveva detto le stesse cose. 


“Il valore senza disciplina è un pericolo per sé stessi e per gli altri. Tuo padre, però, ne vedeva le grandi potenzialità e mi convinse ad affidarlo a lui per l'addestramento preliminare. Aveva ragione, come sai.” 


Sorrise pensando con orgoglio allo zio. Il grande affetto che sentiva di nutrire per lui, oltre che per i suoi genitori, gli riempì l'animo, alleggerendo le pene del suo cuore. 


“Quando Belus lo portò da me sei mesi dopo, sembrava un altro. Non solo più controllato, ma anche più maturo. Certo, la personalità non era cambiata … sempre così spigolosa. Il temperamento era rimasto energico e appassionato, ma meno irruente. Era così … speciale, anche se in modo completamente diverso da Belus e Tanith.” 


Lo sguardo di Brune si diresse di nuovo al pergolato, come perso nei ricordi. “Se penso che ... che stavamo per diventare ... parenti.” Lui lo guardò sbigottito. “Sì, Ares, Zoran stava per sposare mia sorella Helèna quando ...” Fece una pausa e sospirò profondamente, prima di riprendere in tono neutro. “Quando tuo zio decise di dedicarsi totalmente alla lotta contro Halyster. Litigarono. Anche Helèna era nel Cavalierato e, sebbene fosse pure lei una combattente, non capiva perché lui volesse correre più rischi degli altri. Erano una bellissima coppia, assolutamente fatti l'uno per l'altra. Zoran da giovane non era solo fisicamente molto attraente, possedeva anche un fascino particolare, che gli procurava un gran successo con le ragazze, nonostante il carattere alquanto ombroso. Ciò nonostante, o forse proprio per questo, non si era mai impegnato seriamente con nessuna. Arrivata all'età di entrare alla Domus, Helèna aveva espresso il desiderio di frequentare l'Ysbleue e, date le nostre origini francesi, i nostri genitori avevano acconsentito volentieri, sapendo che lei avrebbe sempre potuto contare anche sui diversi parenti che abbiamo a LumenFrance. Quando però la situazione qui da noi iniziò a deteriorarsi, decise di tornare contro il parere di mamma e papà che preferivano, come me, saperla al sicuro. Scoprì subito che militavo nel Circolo: messo alle strette, ero stato obbligato a confessarglielo. Disse che ne avrebbe fatto parte, con o senza il mio aiuto. Non riuscii a dissuaderla. Quando Helèna e Zoran si incontrarono fu il classico colpo di fulmine. Non avevo mai visto Zoran felice. Quando era con lei, invece … Avevano deciso da poco di sposarsi ... Stentavo a crederci, quando mia sorella me lo disse. A dire il vero, non mi sembrava una cosa saggia: lui aveva appena compiuto ventitre anni e lei era di un anno più giovane. Helèna mi rispose che, con quello che stava succedendo, non volevano negarsi una delle poche cose belle che la vita ancora riservava loro. Non potevo essere più d'accordo, anche perché …” Drystan scosse la testa, senza terminare la frase. “Le cose purtroppo precipitarono … I tuoi nonni materni furono poi trucidati e … Zoran disse a Helèna che intendeva votarsi interamente alla causa, che nella sua vita non c'era spazio per altro e quindi troncò il loro rapporto in modo a dir poco brusco. Io sono ancora convinto, che la trattò male di proposito: non voleva farla soffrire, rendendola vedova prima ancora che moglie e, magari, madre. Lui non me lo confessò mai apertamente, ma ... Helèna pensava che fosse una follia privarsi del suo appoggio e fece di tutto per farlo rinsavire. Era profondamente innamorata di lui e avrebbe fatto qualsiasi cosa per stargli vicina. Gli dissi che stava sbagliando, che non doveva rinunciare a lei. Un amore così non si trova facilmente, sono pochi gli uomini a essere tanto fortunati da trovare l'anima gemella ... Ma Zoran era così cocciuto: una volta presa una decisione, nessuno lo convinceva a fare diversamente. Quando se ne andò, anche lei partì. Tornò a LumenFrance: ufficialmente per dare sostegno ai dissidenti locali, che non erano organizzati come noi. In realtà, sapevo che voleva allontanarsi dai luoghi che le suscitavano ricordi troppo dolorosi. Non si sentirono più, anche se sono certo che mia sorella non cessò neppure per un attimo di pensare a lui. Lo capii quando ci rivedemmo dopo la Liberazione dal Dominio. Il 21 marzo del 1989 tutti i membri della nostra famiglia si erano riuniti a LumenParis per festeggiare. Era la fine di un incubo. Finalmente, si poteva di nuovo respirare la speranza di un domani sereno. Era convinta, e io più di lei, che Zoran sarebbe tornato. Lei non aveva mai smesso di amarlo, anzi … Dopo l'Editto di Gort, pensai che Zoran si sarebbe fatto vivo, almeno con lei. E invece …” 


Ares chinò la testa. Come suo zio, considerava quel provvedimento una grande ingiustizia. Non solo decretava il Segreto, ma stabiliva che tutti i Resistenti, che non fossero rientrati alle rispettive Circoscrizioni,, sarebbero stati considerati fuorilegge. 


“Io che, dopo quel drammatico … giorno, non avevo digerito la latitanza di Zoran – non si era mai messo in contatto e, sebbene i tempi fossero critici, così come io avevo trovato il modo di avvisarlo, anche lui avrebbe potuto – non tollerai che non si facesse vivo nemmeno con lei. E, peggio ancora, non sopportavo che Helèna continuasse a difenderlo, schierandosi dalla sua parte. Sosteneva che l'Editto fosse un'infamia – francamente, ero del suo stesso parere circa il Segreto – e che, se fosse stata, come Zoran e tanti altri, una Resistente costretta a combattere per così tanto tempo occultandosi, neppure lei avrebbe obbedito. Me la presi così tanto che … Ancora oggi, non so bene perché … No, non è vero. Lo so, ma … Be', per farla breve, ci lasciammo talmente male che non ci sentimmo per parecchio tempo, e solo grazie all'intervento dei nostri genitori. Poco dopo lei iniziò a insegnare a Ysbleue, mentre io cercavo di capire quale fosse la strada giusta da percorrere. Credo di dovere a lei, la mia decisione di dedicarmi alla docenza di Contronegromanzia. Pensavo, e tuttora a maggior ragione ne sono convinto, che sarebbe stato di fondamentale importanza dare ai giovani gli strumenti per … difendersi, nel caso in cui …” Fissò il glicine, osservando con voce sognante. “È il suo fiore preferito. Col tempo abbiamo ripreso a sentirci, anche con una certa regolarità. Da allora, però, il nostro rapporto non è più stato come prima. Non riesco a fare a meno di pensare che se Zoran non l'avesse respinta molte cose non …” Tacque per qualche istante. Si schiarì la voce. “Io ti auguro – di tutto cuore, Ares – di incontrare nella tua vita una donna capace di amarti per quello che sei, una donna che ha tanta fiducia in te da sfidare il mondo intero pur di stare al tuo fianco, una donna così intelligente e sensibile da darti la forza per superare ogni difficoltà. Ma, ancora di più, ti auguro di rendertene conto e, soprattutto, di essere grato alla vita, accettandolo.” concluse con voce velata di rimpianto. 


Risentì in testa le parole dello zio. «Il dono più grande che la vita ti può fare è l'Amore. E il più terribile crimine di cui ti puoi macchiare è rifiutarlo.» Zoran gli stava parlando di quanto fosse forte l'amore dei suoi genitori e di come fossero fermamente convinti che l'Amore – quello con la ‘A' maiuscola, aveva precisato – fosse una potenza invincibile, quella che muoveva il Mondo. E lo avevano dimostrato. Allora gli era sembrato che l'affermazione dello zio non lo riguardasse personalmente. Ora era sicuro del contrario. 


“Helèna era così, o almeno lo era per Zoran. Anch'io ho fatto l'errore di allontanarla. Lui, però, l'ha fatto nell'onesta, seppur erronea, convinzione di proteggerla, mentre io … Alla fine, temo di essere stato solo egoista.” Emise un rapido sospiro, mentre si alzava, imitato da Ares che credeva volesse congedarsi. Al contrario, mettendosi le mani in tasca, l'uomo si guardò distrattamente intorno con calma e lui ebbe l'impressione che stesse cercando il modo migliore per dirgli qualcosa di spiacevole. Parve, invece, cambiare idea e riprese l'onda dei ricordi. “Quando l'ho rivisto a febbraio …” 


“A febbraio?!” si accertò lui, stupito. 


“Sì, lo so che era tornato a LumenBritania già l'estate scorsa, ma con me non si è fatto vivo prima di allora … D'altra parte, si è messo in contatto con Danaus Yolhair, che dopotutto era il Sire, il vertice del Circolo, solo a dicembre e solo per …” 


“Perché era sulle tracce del progetto dei Satelliti per riportare Belyal al potere.” completò ciò che l'altro non aveva esplicitato, forse temendo che non ne fosse al corrente. 


“Ah, lo sai. Meglio così. Non è questo che volevo dirti, comunque … Gli dissi che, qualunque fosse la ragione del suo ritorno, ne ero felice e, ancora di più, lo sarebbe stata mia sorella. Gli dissi che tempo e lontananza fisica non avevano affievolito il suo sentimento per lui. Intuii che anche per lui era lo stesso. Se solo Zoran avesse fatto un gesto, sono sicuro che Helèna lo avrebbe subito raggiunto e sarebbe stato un bene per entrambi, ma soprattutto per lui.”  


Ares si corrucciò. Se riusciva a capire perché Zoran avesse rinunciato a Helèna in quegli anni bui, non comprendeva le ragioni di quell'ulteriore sacrificio che, oltre tutto, faceva star male anche lei. 


“Non è così semplice.” obiettò Drystan, con un sorriso benevolo, alla sua tacita critica. “Non si può biasimarlo. Scoprirai da te, col tempo e le esperienze, che le cose difficilmente sono chiare quando le vivi in prima persona. Parlo per esperienza personale. Anch'io ho sbagliato … E non solo con lei. Quando l'ho sollecitato a riprendere i contatti con mia sorella, ha replicato che non era cambiato niente, che uno come lui poteva solo essere fonte di guai e dolore per chi gli stava vicino. Non mi ha voluto ascoltare, quando gli ho ripetuto che il pericolo fa parte della vita e che la cosa più importante al mondo è poterlo condividere con qualcuno che si stima e si ama, che bisogna rispettare le scelte di chi ci ama e lui non lo aveva permesso a Helèna, ma aveva ancora una possibilità per rimediare: bastava scriverle, parlarle. Sappiamo in che tempi viviamo ... E poi, anche se non ci fosse Halyster, il Male esisterebbe lo stesso e chi è schierato dalla parte opposta non può far finta di niente. Per gente come noi, non conta nulla un'esistenza tranquilla, ma vissuta nell'umiliazione di subire l'ingiustizia e nella paura, credendo che sia la strada più semplice. Questo non significa, però, che si debba rinunciare alla vita personale. Ho insistito, ma Zoran, dopo tutto quel tempo passato in solitudine, si era inaridito. Il suo atteggiamento, già difficile da gestire, si era radicalizzato in un'ostile chiusura nei confronti di chiunque. Io volevo, anzi voglio molto bene a Zoran, ma non ha mai consentito a nessuno di aiutarlo, di accedere alla sua sfera più intima. L'unico che ci era riuscito, al quale dava ascolto era tuo padre, almeno finché non si trovò in disaccordo per … Be' lo sai. Se una persona si chiude così in sé stessa, c'è ben poco che gli altri possano fare. Solo l'amore può. Solo Helèna poteva ...”  


Brune si interruppe, la voce tradiva una forte emozione. Allungò una mano verso il pergolato, accarezzando delicatamente i glicini più bassi. Ares rispettò in silenzio quel dispiacere, che anche lui stava di nuovo provando e ancora più intensamente, perché si stava rendendo conto che Zoran, rifiutando l'amore di Helèna, si era condannato da solo alla peggiore delle sorti. Si chiese se lui, al suo posto, si sarebbe comportato nello stesso modo. Seppur a fatica, in fondo alla sua coscienza, ammise che taluni comportamenti dello zio gli erano molto familiari. A mente fredda, considerava che Zoran avesse sbagliato, seppure con le migliori intenzioni. Ma chi era lui per affermare una cosa del genere?! Lui che, per la sua ostinazione, era responsabile di morti e ferimenti. Immediatamente, il pensiero che Astrea avesse rischiato di morire, lo terrorizzò. No, suo zio non aveva sbagliato … O forse no. O sì. Venne preso dalle vertigini. Se anche gli adulti non riuscivano a riconoscere la cosa giusta da fare, come poteva lui, non ancora sedicenne, capire cos'era giusto e cosa sbagliato, soprattutto quando si trattava di difendere una persona cara dal pericolo e dalla sofferenza. Come poteva sapere ... 


Quasi stesse ascoltando gli interrogativi che si stava ponendo, Drystan rimarcò, sempre ammirando i fiori profumati. “E pensare che bastava così poco ... A me e a lui ....  Bastava ascoltare. Era sufficiente che l'ascoltassimo, che avessimo fiducia in ciò che diceva. Invece, eravamo troppo ansiosi di avere ragione noi ... Se solo avessimo ascoltato la voce del nostro cuore. Sai, Ares.” Si voltò verso di lui che si era avvicinato, lo prese per le spalle e, fissandolo intensamente negli occhi, affermò con un tono di voce, che non avrebbe mai più dimenticato. “Il cuore, il tuo cuore ha sempre ragione. È il solo ad avere ragione. Devi ascoltare la voce dell'amore.” Fece una pausa e, lasciandolo, terminò con sommesso rincrescimento. “La cosa difficile è riconoscerla.” 


Era frastornato. Stava per chiedere come avrebbe potuto fare, quando sopraggiunse qualcuno che glielo impedì. 


“Horus! Che bello vederti! Vieni, vieni qui.” lo salutò in tono allegro il docente, allungando il braccio sul quale il nibbio andò subito a posarsi. “Mi sembri in forma.” 


“Hi-hii-hiie. Hi-hii-hiiee.” 


Brune gli sorrise, continuando a lisciargli il lucido piumaggio del dorso. “Oh … bene, bene. Si vede che il tuo nuovo Monarca ti ha curato a dovere e ti trovi a tuo agio con lui.” 


Il rapace sostenne l'asserzione con un alto grido vivace e l'uomo rivolse uno sguardo compiaciuto ad Ares, che scosse la testa schermendosi.


 “Veramente, non ho nessun merito. Non ho fatto niente per lui, se non parlargli.” 


“Proprio quello di cui aveva bisogno.” chiarì il Magister, guardandolo con affetto. 


Lui si sentì un verme. “Se penso …” mormorò avvilito. 


Horus si staccò dall'appoggio e lo raggiunse, reclamando il suo braccio che lui offrì senza indugio, prendendo ad accarezzarlo, mentre gli rivolgeva uno sguardo triste. 


“Come ho fatto a dimenticarmi?! Sono proprio …” 


“Non devi condannarti, Ares. La rimozione è un meccanismo di autodifesa. Il Famiglio di Zoran rappresentava un dolore troppo grande per poterlo sopportare, così l'hai accantonato, ma solo momentaneamente. Ne sono certo.” 


“Ma se non fosse stato per …” 


“Pii-iirr! Pii-iirr! Pii-iiiirr!” 


L'inattesa protesta di Horus gli impedì di continuare. 


“Poco importa chi ha illuminato il tuo cuore.” 


“Ma veramente …” 


“Capisco la tua perplessità, ma – credimi – se dentro di te non ci fosse luce, ci sarebbe poco o niente da accendere.” 


“Hi-hii-hiie. Hi-hii-hiiee.” 


Contrariamente ad Ares, Horus sembrava d'accordo. 


“Lo stai impiegando per i tuoi messaggi, vero?” si accertò Brune che, avvicinatosi, accarezzò le piume del petto col dorso delle dita.


“A essere sincero, no.”


Drystan gli rivolse uno sguardo stupito. 


“Non vorrei che si affaticasse. Era così debole, quando è arrivato qui.” 


Brune apprezzò la sua premura sorridendogli. Quindi, rivolto al nibbio, domandò. “Ma adesso stai bene, non è così Horus?”


“Hi-hii-hiie. Pii-iiiirr!”


“Credo che Horus starebbe ancora meglio, se si sentisse utile.”


“Hi-hii-hiie. Hi-hii-hiiee. Hi-hii-hiiee!!”


“D'accordo.” convenne Ares, dopo aver osservato per qualche attimo il Famiglio, che avvicinò il capo alla sua mano, sollecitando il gesto d'affetto che lui si affrettò a fare, sorridendogli. 


“Bene. Mi ha fatto tanto piacere parlare con te … Davvero.” 


“Anch'io sono stato molto contento di vederti.” si associò lui con sincera convinzione, unendosi all'uomo che si stava accingendo a lasciare il patio.  


“È arrivato il momento di andare, ma avremo modo di chiacchierare ancora molto presto. Dovrai essere al Dicastro per le nove di mattina. Se preferisci puoi pernottare a LumenLondon.” gli ricordò con espressione amichevole che Ares ricambiò. “Ah! Stavo per dimenticarmi!” Brune trasse dalla tasca interna della giacca una busta che gli porse. 


“Cos'è?” chiese d'istinto, mentre la prendeva con una certa esitazione. 


“Apri e leggi.” Fu la logica risposta dell'altro. 


Era del Consiglio Docenti del Lyceum. 


“Gli allievi che si sono iscritti agli esami di recupero sono stati molto più numerosi di quanti ci aspettassimo. Praticamente, tutti gli studenti del terzo anno e diversi del quinto. È stato quindi necessario anticipare di qualche giorno rispetto al previsto. C'era chi caldeggiava di iniziare già lunedì prossimo, ma molti di noi avevano diversi impegni, senza contare che anche le famiglie coinvolte avrebbero avuto bisogno di un preavviso più adeguato. Quindi si è optato per un compromesso che, riteniamo, possa essere soddisfacente per tutti.” 


“Qui dice che le lezioni inizieranno il due e che tutti gli interessati devono essere alla Domus per la cena dell'uno!” sottolineò Ares, non nascondendo la sua contrarietà. 


“Esatto. Sono già stati predisposti i Trepas per il tardo pomeriggio del primo agosto. Capisco il tuo disappunto, ma dovresti considerare ciò che c'è in gioco. È una grande opportunità. Straordinaria, direi. È per questo che noi docenti abbiamo rinunciato volentieri alle nostre vacanze.” rilevò Brune gentile, ma in tono alquanto serio. “Dopo tutto, si tratta di perdere solo un paio di giorni di vacanza. Non mi sembra un gran danno.” 


“Oh sì … Voglio dire, no. Certo che no! Non è per le vacanze, dopo tutto sto studiando, non fa differenza farlo qui o alla Domus, anzi … Così potrei stare con … ehm assieme … ai miei compagni, intendo.” precisò in fretta, temendo che Drystan avesse capito che stava pensando ad Astrea, quasi se ne vergognasse, anche se non ce n'era alcun motivo. ”È che …” Sospirò, ravviandosi i lunghi ciuffi corvini, che ricaddero subito sulla fronte spaziosa, non appena la mano passò oltre la testa per fermarsi sul collo, che prese a massaggiarsi nervoso. “Be', fa niente … Si vede che è destino.” stabilì sommessamente tra sé, rassegnato. 


Si rammaricò pensando che, anche quella volta, avrebbe trascorso il suo compleanno in viaggio, mentre era dal mattino che accarezzava l'idea di poter vedere, proprio quel giorno, Astrea. Nella telefonata mattutina, lei gli aveva infatti detto che sarebbe rientrata a Oxford, dove abitava, un po' prima della partenza per la scuola, allora prevista per domenica quattro. Astrea non aveva fatto alcun accenno, ma lui ci sperava. Magari gli avrebbe fatto una sorpresa. E invece adesso … 


Si riscosse. “Quanto durerà la deposizione?” 


“In linea di massima basterà la mattinata, ma sarà bene tenersi liberi anche dopo pranzo.”


“Ma allora, potrei tornare qui la sera. Non saprei cosa fare per tre giorni a LumenLondon. È un problema partire da qui?” 


“Affatto. Se pensi che sia meglio, posso senz'altro provvedere. Comunque, potrebbe farti comodo fermarti. Dovrai fare i tuoi acquisti per il nuovo anno scolastico. Anche qui in zona potresti, ma …” 


“Acquisti? Devo pensarci io? Credevo di trovare … ehm tutto alla Domus. L'anno scorso … Ah! già … Non sapevo di essere un Lumen … allora.” 


“Esatto.” confermò l'uomo con un sorrisetto, accennando al secondo foglio che Ares teneva in mano e non aveva ancora letto. 


Lui fece scorrere lo sguardo sul lungo elenco, sbiancando.


“Ti capisco. Non ho mai amato andare per negozi. Sappi, però, che non saresti solo. Mira già pregustava il piacere di passare con te almeno una giornata. Sono sicuro che sarà felicissima di darti una mano e tutto il conforto del caso.” lo rassicurò Brune, comprensivo.  


Mira. Gli si allargò il cuore. Aveva voglia di vederla. Gli venne in mente che, forse, anche Astrea avrebbe fatto le sue compere a LumenLondon: sarebbe stato più facile vederla. Tutto sommato, quell'anticipo non era poi così male. In ogni caso l'avrebbe rivista prima ed era un bene, perché ne sentiva una grande mancanza. 


“Quand'è così …” 


“Faccio prenotare anche per i giorni successivi, allora?” si assicurò Drystan, strizzandogli l'occhio. 


Lui assentì, sorridendo apertamente. 


Erano arrivati davanti all'ingresso principale dell'Istituto. 


“Entriamo. Vado a chiamarti un taxi.” 


Brune ebbe un attimo di smarrimento. “Ah, già! Frequento così poco il Mondo Opaco, che non mi viene spontaneo … adeguarmi. Grazie.” 


In attesa della vettura, concordarono che il professore sarebbe andato a prenderlo domenica, subito dopo cena. Ares ci teneva infatti a trascorrere più tempo possibile con Perseus Byron verso il quale si era reso conto, mai come in quelle settimane, di provare affetto e riconoscenza.


 


Quella stessa sera, al suo rientro in camera, per rinfrescarsi prima di cenare, trovò ad attenderlo una rondine che raggiunse rapido. Staccò dalla zampetta il rotolino, ringraziando poi il volatile con un paio di mosche. Il compenso dei Volucres per il loro servizio postale era sempre pagato alla partenza, ma lui non mancava mai di ricompensarli con una mancia. Gli piaceva vederli felici per un piccolo gesto, che non gli costava poi tanto, sebbene non fosse facile accontentare certi volatili, come per esempio gli insettivori. Srotolò velocemente il foglietto, riconoscendo subito la grafia elegante. Col cuore che batteva più forte, ingrandì la missiva che lesse ansioso. Astrea lo informava di aver ricevuto anche lei le stesse notizie dalla Domus. Il suo cuore esultò, leggendo che lei si rallegrava perché si sarebbero rivisti prima, ma subito piombò a terra. Visto che la modifica di programma riduceva ulteriormente i pochi giorni che lei poteva passare con i suoi genitori, doveva rinunciare all'idea che aveva in mente: andarlo a trovare per il suo compleanno. Sebbene Astrea avesse espresso senza mezzi termini tutto il suo rammarico, non poté fare a meno di rabbuiarsi per quel cambiamento. Poco importava che lei avesse aggiunto che si sarebbero visti lo stesso quel giorno e che avrebbero sicuramente trovato il modo di festeggiare insieme. Sbuffò contrariato. Erano passati solo otto giorni dalla sua ultima visita, ma gli stavano sembrando un'eternità. Sperava di poter stare da solo con lei almeno un po' di tempo. Di certo, l'arrivo di tutti gli altri lo avrebbe impedito. 


Dopo cena, parzialmente sbollita la stizza, le scrisse, sforzandosi di mostrarsi contento e informandola che sarebbe andato a LumenLondon per la deposizione. Precisò che si sarebbe trattenuto fino alla partenza, sperando in cuor suo che lei gli comunicasse che si sarebbero visti lì. La sua risposta fu immediata, ma non quella che si augurava e stentò ad addormentarsi.


 


L'indomani, approfittando della telefonata mattutina di buongiorno, cercò di portare il discorso su ciò che lo interessava, ma lei fu stranamente evasiva. La cosa peggiorò la tensione che lo animava, generata non solo dai dubbi, che troppo spesso lo assalivano circa il sentimento che Astrea nutriva per lui. Sebbene ostentasse una marcata noncuranza, l'imminente deposizione lo rendeva sempre più nervoso. Rifiutava l'idea di avere paura, ma il pensiero di rivedere quei criminali, soprattutto Slay, lo metteva fortemente a disagio.


Per svagarsi, oltre che per godere della sua compagnia, trascorse tutta la giornata con Byron. L'indomani avrebbe lasciato le Esperidi e gli dispiaceva. Parecchio. L'aveva confidato al suo Direttore già quando gli aveva annunciato la sua partenza per fine mese. Byron non aveva nascosto di sentirsi lusingato dal suo rammarico e a lui non era sfuggita la sua commozione, benché il docente l'avesse prontamente tenuta a bada, raccomandandogli di applicarsi nello studio. Ogni volta che si incrociavano, l'uomo lo rassicurava con affettuose pacche sulle spalle, sfoggiando un'espressione gioviale che non riusciva, però, a mascherare pienamente la tristezza della prossima partenza. Avevano passato molto tempo insieme, soprattutto in quegli ultimi giorni, perché Ares aveva voluto aiutarlo nelle ore dedicate al giardinaggio, apprendendo molte cose interessanti. Inoltre, condividendo anche tutti i pasti, aveva potuto apprezzare ancora di più la sua vasta cultura e brillante conversazione. 


 


Quella sera a cena, affascinato da una dissertazione sul Romanticismo, si era trattenuto oltre il solito orario. Era quindi piuttosto tardi quando si ritirò nei suoi alloggi, dove l'attendeva una sorpresa che si sarebbe rivelata più che gradita. Horus, che stava aspettando pazientemente il suo arrivo, lo salutò festoso. Ares lo quietò con un paio di carezze, notando subito la busta piuttosto voluminosa assicurata alla robusta zampa. Lo liberò del fardello e andò a prendere dal frigorifero alcuni succulenti ritagli di carne fresca, che il nibbio divorò con gusto. Aveva seguito subito il consiglio di Brune di tenere occupato il suo Famiglio, inviando la sera prima ad Astrea, assieme alla sua risposta, anche il Sibilus brunito – realizzato da Zoran apposta per lui – in modo che lei potesse chiamare il rapace quando voleva. Essendo diventato il suo Fedele, quel richiamo non gli serviva più e gli faceva piacere che lo avesse lei. Rivolse quindi la sua attenzione al messaggio, sfiorando con la punta delle dita il suo nome scritto da colei che era nel suo cuore. Osservò incuriosito le dimensioni di quel plico. Era insolito che i Lumen spedissero posta in grandezza naturale. Se Astrea lo aveva fatto, doveva avere dei buoni motivi. Aprì con delicatezza l'involucro: conteneva una busta e un pacchetto piatto. Aprì subito la lettera, la lesse avidamente e il suo cuore volò letteralmente alle stelle. Con parole dolci e appassionate, Astrea gli esprimeva il suo stato d'animo e i suoi sentimenti. Gli diceva come, e soprattutto quanto, lui le stesse mancando, anche se era sempre nei suoi pensieri, qualunque cosa facesse. Scherzosamente, lo rimproverava di distrarla dallo studio, confermando che l'avrebbe ritenuto unico responsabile delle scarse votazioni, che di sicuro avrebbe avuto agli esami. Ares rise di cuore. Gli spiegò anche che, in quei giorni, aveva cercato di capire come conciliare la sua voglia di vederlo con quella di non dare un dispiacere ai suoi genitori. Purtroppo, le circostanze non si erano mostrate favorevoli. Era sicura che, se glielo avesse chiesto, le avrebbero concesso ciò che desiderava senza la minima obiezione. Proprio per quel motivo, era arrivata alla conclusione che era meglio rinunciare a vederlo, dicendosi certa che lui avrebbe compreso. Ares emise un lungo sospiro. Astrea aveva ragione e lui, in linea di principio, era d'accordo, ma … Possibile che lei, così intelligente e acuta, non avesse trovato il modo per incontrarsi anche solo una mezz'oretta? L'avrebbe raggiunta lui dove preferiva, con un Camlas avrebbe potuto farlo in pochi minuti. Forse, non ci aveva pensato. E se invece … Scacciò immediatamente quel pensiero. Riprese la lettera che gli riservava una gioia inaspettata nelle ultime righe, prima dei saluti. Gli rivelava che, sottraendo qualche ora alla sua famiglia, aveva fatto una capatina al Pomegranade per comperare un pensierino per lui. Trepidante, aprì il pacchetto. Conteneva un ritratto di Astrea che gli stava sorridendo e gli mandava baci. Nella scatola c'era un bigliettino.


«Ares carissimo, 


spero di non essere stata troppo presuntuosa a pensare che ti avrebbe fatto piacere una mia foto, una foto speciale pensata per te. Sai, è una novità. È una foto parlante. Sulla cornice ci sono dei piccoli pulsanti: a ognuno è collegata una breve frase. La qualità non è eccezionale. D'altronde, sono i primi modelli. Avevo letto un articolo sul Lumen Clarion una decina di giorni fa. Così, appena ho potuto, mi sono precipitata al Pomegranade, dove c'è l'unico negozio che le produce. Figurati, mi hanno detto che ci volevano due giorni per avere il ritratto finito. Ho fatto il diavolo a quattro – per fortuna, ero andata lì all'apertura – ma alla fine sono riuscita ad averla in mezza giornata e te l'ho mandata subito. Spero che Horus non si sia stancato troppo a portare una busta così pesante. Gli ho raccomandato di fare parecchie soste, perciò non credo che ti arriverà prima di cena. A.


P.S. - Forse troverai che le frasi sono un po' sciocche, ma è quello che penso. Davvero!»


Ares prese in mano il ritratto e pigiò il primo pulsantino: Astrea smise di sorridere e disse con voce suadente: “Mi manchi tanto.” Lui rimase sbigottito: era proprio la sua voce, anche se sembrava un po' innaturale. Era già sorprendente vederla muoversi, anche se in modo ripetitivo, ma addirittura sentirla parlare! Schiacciò il secondo bottoncino, Astrea sorrise e, lanciandogli un bacio, disse “Ti voglio bene, Ares.” in un tono così caldo che lui si sentì sciogliere. Al terzo pulsantino corrispondeva la frase “Non vedo l'ora di stare con te.” e al quarto, in tono scherzoso, “Ricordati di studiare.”. Pigiò infine l'ultimo. Astrea lo fissò un istante prima di dirgli “Ti sono vicina. Sempre.” con un'intensità tale da sentirla realmente presente.


Era estasiato. Passò un tempo infinito a premere tutti i bottoncini, soprattutto il secondo, più e più volte.  

